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Tolomeo Cavalcami fu di Patria 
Fiorentino , e nato di nobil famiglia nel 
i5o.3. Negli anni suoi giovanili i tumulti 
della sua patria il costrinsero a trattar le 
armi pùì che i libri . Ei die segno nondi- 
meno non solo del suo valore , ma ancor 
della sua elvqucnia, in una Orazione, che 



IV 

nel Febbrajo del i53o. armato in corsa- 
letto recitò in S. Spirito alla Milizia Fio- 
rentina , e in Uri olirà , che disse nel Mag- 
gia deli' anno medesimo sopra In libertà (i). 
La prima fu data alle stampe ; ma letta, 
piacque meno che udita . Nflle guerre de' 
Fiorentini contro de' Medici ei fu sempre 
del partito a questi contrario. Non fu però 
mai esule dalla patria, c solo nel lò'ÒJ. 
dopo l'uccisione del Duca Alessandro , e 
l'eiezione dì Cosimo , ei fece volontaria 
partenza dalla sua patria , Credesi comu- 
nemente , ch'egli allora passasse a Roma, 
Ma a me sembra verisimile; che fossa 
prima in Ferrara, e me lo persuade la 
stretta amicizia eh' egli ebbe con Barto- 
lomeo Ricci, e con Gìamhatista Pigna , 
l'esortarlo che fece il Card, Ippolito II. 
d'Elle a scriver la sua Rettorica , dal qual 
Cardinale ei dice ancora nella dedica di 
essa di essere stato incaricato di gravi 
affari presso il Re di Francia Arrigo II. , 
e il cenno che da il Ricci in una ma lettera 
del grado di suo famigliare a lui dato dal 
Duca Ercole (2) . E cerio perà c/tei passò 
poscia a Roma , e clic ivi fu assai caro al 
Pontefice Paolo III. , e da lui sovente 
adoperato in importatili nrgoziazioui , Iwti- 
cliè al tempo medesimo ei non cessasse 



(0 V. Zeno al Fonlan. T. I. p. 00. 
(1) OpCT. Voi. II. p. t ?l . 



dal coltivare t suoi studj . Il Pigna in certi 
versi a lui indirizzati, cosi gli dice: 

Et qui Pontificia Maxi mi ad arcana 

vocatns cs, 
Seti m;ignus studiis nobilibus te rctinet 

Plato , 

Seu Paulus propriis , qua; tibì cu randa, 
negotiis . 

Negli ultimi anni della sua vita ritìrossi 
a un onorato ozio in Padova , ove morì, 
nel i562. , e fu sepolto in S. Francesco 
Coli' Iscrizione postagli da Giovanni di lui 
figliuolo , che vien riferita dal Tommasi- 
ni(i). La Jìcttorica del Cavalcanti stam- 
pata la prima volta nel i55i). , e poscia 
molle altre volte di nuovo data alta lavo 
si Ita in conto di-Ila migliore , che in que- 
sto secolo si pubblicasse. Essa ancora perù 
ha U difetto alle altre co'iune , cioè di 
riguardare i precetti d'Aristotele , come 
infallibili oracoli, da cui sia grave delitto 
l'allontanarsi , e il prendere a norma degli 
insegnamenti più l'altrui autorità , o ita' 
astratta speculazione, che la -voce della 
natura , so/a e vera giuda , cui Carte dee 
seguire nelt Eloquenza . Pregevoli ancora 
ne sono ì Trattati sopra gli ottimi reggi- 
menti delle repubbliche antiche e moderne 



(c) Inscript. Palav. p. Hi. 

Cavalcanti 



stamjrati nel i555. Uri altra opera ài so- 
migliante argomento , cioè un Comento su' 
tre primi libri della Politica d'Aristotele 
in Ungua Italiana avea egli scritto , di 
cui parla con molta lode il Pigna in una 
sua lettera scritta nel 1 5Gg. , dicendo , che 
poco prima della sua morte aveagli ciò 
narralo il medesimo Cavalcanti, e aggiu- 
gnendo , cli'eqli temeva, ch'essa cadesse 
nelle mani À qualche plagiario (i) . Ei 
tradusse inoltre dalla Lingua Greca nel- 
V Italiana la tastrametaiion di Polibio. A 
lui per ultimo fu attribuito da alcuni il 
giudizio sopra la Canace dì Sperone Spe- 
roni ; ma non v'Ita argomento , clic basti 
a provarlo. 

A pyER TIMESTO DEGLI EDITORI. 

Con sommo nostro dispiacere manca 
a questo volume il solito ornamenta del 
Ritratto dell' Autore . Noi non abbiamo 
ommesso diligenza di sorte alcuna per ri- 
trovarlo , ma sempre inutilmente . Nontli- 
meno non disperiamo ancora di poterlo 
avere da Firenze. Il die se ci verrà fatto 
noi lo distribuiremo ben tosto a nostri 
Associati, siccome già fatto abbiamo con 
quello del Firenzuola . 



<i) CU. Virar. Epis!. ai P. Victor. Voi. i. p. ti. 
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TRAIANO M A R J 

Jlmbasciadore delt illustrissimo 
ed eccelfentis s'uno Signore Duca d' Urbino '■ 
presso a Sua Santità. 



Bartolomeo Cavalcanti uomo- 
notabile , non pur per l'antica sua nobiltà 
nella città di Fiorenza , ma illustre per le 
sue qualità cosi d'animo , come di corpo ; 
scrisse laBettorica, libro veramente degno 
d'ogni commendazione, ed abbracciato da 



Vili 

tutto il mondo; perciocché avendo trattato 
di .quella materia con facilità grande , e 
dichiarale multe cose oscure in Ermogene , 
in Aristotele, in Cicerone, ed in Quintilia- 
no , ha fatto di modo , che ogni ingegno 
per mezzano che egli si sia rapisce i ter- 
mini dall' urte oratoria. Scrìsse parimente i 
presenti trattati delle republilklie , ne' qua- 
li disponendo le opinioni di Aristotele , e 
di Platone ad un medesimo fine , gli ac- 
corda insieme , con tanta agevo/eiza che 
nulla più ; ed interponendo tra toro quel 
che ne dice Polibio , mostra finalmente 
quale sia l' a fimo governo delle repubbli- 
die. Opera non meno rata che l'altra , e 
che merita d' esser veduta da galanti nomi- 
ni si per le cose che ella contiene, e si 
per la memoria dell'autor suo . Questa 
adunque mandando io fuori , come quella 
che essendo cara n me , credo anco die 
debba essere cara ad ognuno , ho voluto 
che ella venga alla presenza dì vostra si- 
gnoria prima come fattura di quel tanto 
onorato , e celebre gentiluomo , e poi conte 
segno della reverenza che io porto a vostra 
signoria ji per la bellezza del suo grand? a,- 
nimo , si per lo grado che ella tiene pres- 
so, a N. Santità per l'illustrissimo, ed 
eccellentissimo Signor Duca d'Urbino mio 
Signore, e si per l'amore che io so, e che 
io vedo infatti che ella mi porta. Percioc- 
die cercando ella di farmi benefìcio , come 
tuttavia procura con Sua Santità non puf. 



ir- 
le debbo portar riverenza, ma dSb&o an- 
co esserle tenuto in eterno . Conrtoisiàeltà 
voi protettore delta virt/i, in questi anni cosi 
calamitosi e corrotti , quasi nuovo Mecena- 
te, con pronto animo tollevandù le altrui 
gravezze , vi acquistate non pur gloria per- 
petua , ma nome chiarissimo in Catte le 
corti de'pià segnalati, e supremi Signori. 
La qual cosa non solamente avviene ut 
questi tempi , ma avvenne anco sempre ne' 
passati . Perciocché maneggiando voi tut- 
tavìa negozi importanti, e di stalo, avete 
sempre con firmo proposito e saldo , gio- 
vato agli amici, a' parenti , alla Patria 
ed al prossimo per tutti i versi , con tatito^ 
maggiore vostra lode, con quanta sa ogni 
uno che vi conosce e vi osserva . Potrei 
dir molte cose , più per satisfazion mia , 
che , perchè io credessi di narrar a jiic.no 
quanto io vi sono obbligalo; ma e la vo- 
stra modestia , e la mia natura non ricer- 
ca che io mi distenda pià oltre . Le dirò 
solamente questo , che là mia famiglia , 
quale ella si sia , riconoscerà sempre per 
suo benefattore il Signor Trojan Marj . 
E che se questa penna cosi debole, potrà 
qua/' he cosa, non sarà punto scarsa nel 
mandare a' posteri la memoria di quanto 
io le debbo . stecetti adunque con la pre- 
senze opera, la sen'itù , la divozione , l' af- 
fetto dell'animo, ed in somma quel tutto 
che io posso darle . Ed accettandolo tenga 
per fermo , che io non voglio , non posso , 



e non debbo se noà onorare , amare , e ri- 
verire V. S. aita quale N. Signore Iddio 
conceda ogni bene . Di V mesta. Alti xm. 
di Novembre , MDLXX. 



DigiIizM D/C 



XI 



TAVOLA 

Ut TIlTTà l'opera . 




'J, rottalo primo del Sig. Bartolomeo 




Cavalcanti sopra te specie delle He- 
















Del. primo libro della Politica d' Ari- 






107 




ni 




Unum ad unum 


,-jì 




Del principio c dell introduzione del 






143 




i5S 






Economica . 





Tre lettere del Sig. Bartolomeo Cavai - 
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ed al Cardinal di Tomone . '. . 216 
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TRATTATO PRIMO 



DEL SIC BARTOLOMEO 
CAVALCANTI 



le specie delle Repubbliche. 



T à iotcnzion mìa è di discorrere sopra 
quello, che principalmente Platone ed Ari- 
stotele , e poi anche Polibio hanno detto 
delle specie delle Repubbliche; e conside- 
rerò quante e quali ne hanno poste , i 
prudi , la contrarietà eh' è tra quelle , la 



1 BEILE REPUBBLICHE 

trasmuta li oii e , 1' origine e principio delle 
civilità e governi civili, e come i detti au- 
tori pajano che convengano , o no circa 
questa materia. Platone adunque Iraltò del 
governo della citta , ovvero della' repub- 
blica massimamente , e' come in luoghi pro- 
pri di tale considerazione ne' libri della Re- 
pubblica , ne' libri delle leggi-, e nel libro 
del Regno. Pose ne' libri della Repubblica 
(come chiaramente si vede nel fine del 
quarto , e nel principio dell'ottavo) cin- 
que specie ò modi dì repubblica . L' ima 
delle quali è quella, ch'egli intese di for- 
mare in quell'opera come ottima e vera- 
mente retta , e quasi conte un esemplare 
delle repubbliche ; la qnale disse essere 
ima , ma potersi dichiarare: con due nomi. 
Perciocebè, se tra i Principi sarà un uomo 
sopra gli altri eccellente , il governo allora 
si chiamerà Regno; se saranno più eccel- 
lenti , si chiamerà stato degli Ottimati . A 
questa specie di repubblica , soggiunge la 
repubblica ambìriosa,' «oc 'desiderósa mol- 
to d" onore e cT Mtp'érìó , c nella quale si 
desidereranno le riccneizc, * tale era la re- 
pubblica di Sparta e di Candia . La terza 
specie nominò governo di pochi «ella 
quale vuole tìhé 'regni il desiderio delle ric- 
chezze e l'avarizia, e che il governo sia in 
'cebi. La quarta è il governo 
^leno di licenza e di varietà; 
,„J è in mauo de' poveri . La 
oilima è la Tirannide , ed in 



TBATTATO 1. « 
..«le cinque speci fermandoci, accenno 
„c„r"cì, q e,i er.no Jenni modi d, govcr. 

h che esso forma per ottima, ne li- 
2" nel quarto libro) questi nt* H 0 ™' 

II;. pinone cmnlio dato, miei.de ne - 

felSE& rgt 

I l «naie no» e alcuna delie specie no- 
'. I..' I... ma è mescolaln ecomposta, 

viene ad fPV* l""* UU " P i " ,\ c 
c\i ella si.i mescolata e composta, e tu dit 
i -, B i; flesso chiaramente lo mostra 
«°t;,ntro. Udore dice, cnedneso- 
„o come madri de' governi cndii I una e 
3 pr.ncip.lo d'uu solo, 1" altra .1 governo 
lf popolo i c da questi » 6>> 
„„\ Leno orinine, e tulle V .1 tre forme 
variamente di quelle si compongono , e eh e- 
6 li è necessario che 1. citta partecipi d am- 



4 DELLE IlEPUBBLICHE 

bedue , dovendo ella essere libera c pru- 
dente , e amica a se slessa . Alle quali tre 
cose , vuole che '1 Dator delle leggi deblia 
risguardare . Nel sesto libro poi formando 
Platone i Magistrati della Repubblica con- 
chiudc cosi : la creazione adunque de' Ma- 
gistrati fatta in questo modo, sarà una cosa 
di mezzo tra '1 governo d' un solo e del 
Popolo , il qua] mezzo debbe la Repubbli- 
ca sempre osservirc. Circa la «jual mesco- 
lanza e composizione , quel die conside- 
rasse Aristotele , e quello che m'occorra 
dire, si vedrà di poi , bastandomi per ora 
aver mostralo rome Platone fece ne" libri 
delle leggi una Repubblica mista, clic non 

E nò essere alcuna dell' altre nominale da 
.i, clie sono semplici, come si vede. Ora 
ne! libro del Rc^no, egli dopo un lungo 
discorso ebe fa del governo della Città , fi- 
nalmente e chiaramente determinò , che 
sette siano le specie del governo Civile, Tu- 
lio è il governo d'un solo, clic si» pieno 
di bontà e sapienza, c ebe abbia in sé la 

con la quale, non avendo bisognò di leggi 
né risguardando a quelle, governi rellameu- 
tc, intendendo solo alla salale di colovn che 
sono governati da lui , e questa specie di 
governo , che solo è la retta e la vera, di- 
ce doversi distinguere dall' altre specie non 
altrimenti che si conviene distinguere , e 
separar Dio dagli uomini. L'altre sci spe- 
cie pose dipoi come imitatrici di quella , 



TRATTATO I. 5 
ora in meglio , ora in peggio imitandola; 
e a trovarle procedette con questa consi- 
derazione , che'I governo è d'un solo, di 
pochi', di molli , ciascun de' quali governi 
divise in due specie , considerandone una 
come liuotia e governala colle leggi, Tal- 
Ira come iniqua e non retti con le leggi . 
Divise adunque il governo d' un solo in 
Regno, ch'i la buona, e con le leggi; ed 
in Tirannide, eli* è 1' intana , e senza leg- 
gi. Quel dj pochi divise in stato d'Ottima- 
li , eh" è il buono, c retto con le leggi , e 
in stato di poolii, ch'è l'inìquo, e non se- 
condo le leggi, 11 governo de' molti divise 
iu popolare secondo le leygi , e in popo- 
lare iniquo, c fuor delle leggi. F-sseodo a- 
duoque queste le forme e specie del go- 
verno [Costei da Platone, poiicbbc, e non 
tenia ragione , pau re a qualcuno eli' egli 
n'.ìic\>c; parlato variamente, non avendo 
poste sempre, le medesime specie , ne il mc- 
di^iinn numero di quelle ; circa lo qual 
cosa mi par che si pona considerale , pri- 
ma quanto ad esse specie, e ai nomi dì 
quelle, come in tutti i libri allegati di ut- 
pra egli ha poste queste medesime , cioè 
il Regno , gli Ottimati , lo stato di' pochi , 
U governo popolare, hi tirannide. Mu ben 
è vero, che nel libro del Regno egli divi- 
de il principato d'un solo, come s'e ve- 
duto di sopra, in quelle due specie di re- 
guo, la prima delle quali è piuttosto divi- 
iia che umana, c forse questa ha qualche 



6 DELLE REPUBBLICItE 

corrispondenza e conformità con quella, 
che egli pose nei libri della Repubblica, di- 
stinguendo I' ottima repubblica con due 
noni. Divise ancora nel libro del Regno 
il governo popolare in due specie, il qua- 
le non aveva distìnto nel libro della Re- 
pubblica , ma ne' libri delle leggi avendo 
nominato l' aJtre specie , come pi>ste da 
molti, aggiunse quella sorte di stato clic 
egli formò, circa la quale si potrebbe for- 
se considerare s'ella avesse come composta 
qualche corrispondenza a quella,, clic egli 
chiamò ambiziosa nei libri dsìla.Rcpubbtica; 
poiché dice, che 1' aml>izÌosa, : è tale qual 
era la repubblica di Candia . e di Sparta , 
della quale egli ragiona, come di mista e 
composta nel d e 4 libVp, delle leggi . Ma 
quanto a' nomi delle specie, non si vede 
varietà, salvo che in quella ch'egli chiamò 
ambiziosa . Perchè 1' avara è chiamata da 
lui stato di pochi. Il uumero poi di quel- 
la è. quasi il medesimo.,,,. ^er.chg^^im, 4^ 
vidiamo 1' ottima repubblica formata da lui 
ne'libri:d4Ja .Repubblica in Regno _e in Ot- 
timati., i*ei saranno le, specie poste da lui 
in quei libri, e sci quelle che e' pone ne' 
libri delle leggi, computando tra esse quel- 
la ch'egli, forma, e sei ancora quelle del 
libro del Regno , separandosi la settima: 
quasi come cosa di vitui dall'umane. Ma io 
non voglio preluriiiL'lterc (li dire circa que- 
sta materia delle specie, che Platone ne* li- 
bri della Repubblica prese le specie ed il 
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TRATTATO L 7 
„„„„„ Ji .H'e d» coaU,» (j« 

k „,a ...»n.c». Li«™ isc y„, in „„- 
ri&keUe «asce ' ccil , c |,'e«co- 

d„, che .pianto ali. J" 11 '^ bh J ic a , 

rade. A,la ,F al ',,„; Lanuto 
.pondc, e d. tp* ha I» ess> 

ragione me il principali. • nd 
„ "ale essa interamente e amen 
Sbro del Regno Platone de.c 



— le sei 
.nchi o molli g<f- 
u ., 01 -ddle less., e 



la 
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nostra , come ne' libri della Repubblica , 
benché essendo le medesime specie, ai me- 
desimi costumi di quella si possono acco- 
modare, e cadono sotto la medesima consi- 
derazione, com' anche quelli che pose ne' 
libri delle leggi. Ora passand' io a ragionar 
di quello ch^Aristotele ha ordinalo circa 
questa materia, dico che seguitando egli il 
maestro Piai une ( benché e' uou ne facesse 
memioDcJ di«c, ch'egli èncceu-rio. che'l 
governo sta in podestà d'un solo, o dipo- 
chi , o di molti , e che quuudo uuo, o po- 
chi , o molli governano , riguardando al 
ben vivere, e pubblico, questi sono gover- 
ni reni . Ma quando governano a comodo 
e utilità propria, cioè o d'uno, o di pochi, 
o di molti , questi sono governi non retti 
e che escono fuore di quelli che sono rutti 
e buooi . laonde pose tre specie o. generi 
di repubblica retta, chiamaud» il governo 
d'un Bolo che governa a benefizio un [ver- 
tale, regno, rigoverno di pochi ottimi , 
repubblica ( d'Ottimali , o pcrelié quelli eli* 
sono ottimi governano , o percbt'i c* gover- 
nano ri «guardando a quello eh' e òuimo 
per In città' E quando il governo c in ma- 
no della moltitudine che IT.addmra al ben 
pubblico, questa sorte di stato chiamò re- 
pubblica , dando a questa specie il nome 
del genere, cu' è comune a tulle le sorli 
di governo. Pose anche parimenti: tre sorti 
di governo non rette e degeneranti dalle 
rette. La tirannide, eh' è principato d'un 
che governa a sua propria ut. liti. Lo stato 



j- ... TRATTATO I 

Poters, formale „ °. ' ' A "*'?l* 

««*,•. tv .,1,5 "; ic r 5'""l» i«< 

2. .'Scissi VS5i?& 

«ti resuu „„„ „ • C0SI unto (cucia 

1 S™, , c pcrcl.è «Ile lo >e - 
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levano. La terza specie era anticamente ap- 
presso dei Greui , quando a imo solo era 
data assillila podestà o a vita, o per tem- 
po determinato, c per un caso particolare, 
ed era questo principato cara' una tiranui- 
de data per elezione , e del tirannico tene- 
va perche il governo era come tra padroni 
e servi, e secondo 1" arbitrio dì esso .Pria- 
ripe, ed era differente dal regno hat bari- 
co, non perché anche goffra non fosse per 
legge, e perchè gli altri uou lo volessi no , 
ina perchè e* non cvn per successione, esi- 
milo a questo pine che fusse la dittatura 
da' Romani. La quarta specie era il regno, 
che si vedeva nell'i Repubblica di Sparta , 

11 quale in somma era cpm' uno ereditario 
e perpetuo capitanalo generale eoa asso- 
luta autorità ■ nella guerra. La quinta spe- 
cie, quando è ogni cosa in arbitrio e in. 
podestà d' un solo si che e' sia signore del 
tutto assoluto ; c siccome il padre della fa- 
miglia ha la podestà assoluta d' ugni cosa , 
c governa la casa n beneficio de' suoi , cosi 
questo Re, che haassoluta podestà di tutte 

— i beneficio c- 



che U governo della fami- 
glia è come un regna della famiglia , e il 
regno è come un governo famigliare d'una 
città, e d' una nazione. Ora e parve ad 
Ariste, che due fussero le sorti del regno, 
delle quali e dovesse avere considerazione, 
l'una e di questo assoluto, l'altra di quello 
cu' era nella Repubblica di Sparla ; con- 
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TRATTATO I. II 

ciossiacnsachc l'altre specie siailo quSBÌ in 
mezzo tra queste dui;, perchè èlle hanno 
podestà o di meno cose, ohe nel regno as- 
solula, o di più clic nello spallarlo. Ma à 
giudìzio che In considerazione del capitana- 
to 'generale qn;d è In Sparlano , apparte- 
nesse piuttosto alle leggi , che alla coustitu- 
zione della repubblica"! PfJfClàcchè quella 
sorte dì principato si può trovar quasi in 
ogni sorte di repubblica ; e perciò Aristo- 
tele vuole finalmente, clic non sia propria- 
mente specie di repubblica , e (ennii la 
eonsiderazioti sua sopra il regno assoluto . 
Del governo del popolo pose cinque specie, 
le quali comprese poi in quattro. La pri- 
ma delle quali è quella, nella quale la pa- 
rità per legge e talmente ordinata,' che i 
ricchi e i poveri pariicipano parimente dello 
stalo, e sono di pari condizioné. La se- 
conda è , quando i Magistrati si danno se- 
condo le facoltà, in modo però che coloro 
che arrivano a un eerto termine di fasulla, 
possano aver Magistrati. La terza è quan- 
do tutti i cittadini participauo degli onori; 
eccetto quegli , t quali possano essere re- 
cubiti o come bastardi , o come' non nati 1 
di padre , e di madre cittadini ; -La quar- 
ta è quando ciascuno , purché sia citta- 
dino cioè libero , partecipa dello stalo , e 
in queste quattro specie si procede nel go* 
vernare secondo le leggi . La quinta ed Hi* 
rima specie è quitudo, stando ferme' l'altre 
condizioni, il popolo gov«rna a sua vóloa- 



Ì2 ; DELLE REPUBBLICHE 

tà , e non secondo le leggi 



i . Lo slato di 



chi divise Aristotele in quattro specie, /li- 
na delle quali è , che i Magistrati si dia- 
rio secondo le Facilità , le quali debbono 
essere mediocri, ma tante però, che ba- 
stino a far che i poveri , ì quali son più , 
non possano partecipare dello stalo , la via 
del quale ù aperta a tutti quelli,' che han- 
no tante facultà. 'L'altra è : quando i Ma- 
gistrati si eleggono secondo le facilità pic- 
ciole, ma nondimeno maggiori che quelle 
della pr.ma specie, j ftMfff Maestrali 
<let numero degli altri , si eleggono i com-, 
pagnHu luofjo di quelli ohe mancano, che. 
così è conslituilo per 'cgge. La terza è 
quando i Magistrati si danno secondo le 
iacultà che siano maggiori, e i figliuoli. per 
virtù di leggi succedono iu luogo de* padri 
xriorti ; e in'qùesle tre specie Te leggi go- 
vernano. La quaria è quando ì Magistrati 
si dauno secondo le facilità, che siano an- 
cfae magaci-,, che ^ir altre !t tii « lo 
stato non s, governa con leg^i , ma ad ar- 
bitrio Si pochi, e questa specie tra gli «tati 
ai pochi e simile alla tirannide .tra 1 go- 
verni d' uu solo, e simile all'ultima specie 
dello Stato popolare, tra i popolari gover- 
ni, e à quelle corrisponde . Della repub- 
blica degli ottimati pose Aristotele una spe- 
"^ria e pura, e tal è quando gli ol- 
~ìni governano, come di sopra ò 
e tre specie improprie c non 
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pure, per dir così, 1' un» delle cpali e. 
Spiando nell'eleggcrc i Magistrati U .repub- 
blica ha rispello alle ricchene, olle virtù 
ei al popoli, come si faceva nella repub- 
blica di Cartagine: U seconda, mando 
s'Irà rispetto solamente alla virtù ed .1 po- 
polo , come nella repubblica d. Spari. • 
La ter.a, quando quelli stati chcjiono 
chiamati cól nome comune repubblica, 
pendono più verso lo stato d, noci,. , e 
Vèste tre specie, che sono fuor della pri- 
mi)' eh' è veramcnle governo d ottimali, 
sono aristocratiche , cioè terreni dello sia- 
lo delli ottimati. Della Mma, cioè di cruci- 
la specie, che cori questo nome del genere 
4 nominali WpùìjbKc. y non moltiplicò né 
distinse le specie, sebbene e' >. .eie, clic 
facendola egli mista, ella poo pendere p,u 
in una che in uri' alira parte E della ti- 



ini prie , ì*tt^Se 4& 
dpato- de' barbari, l'altra de Greci , nornij,, 
nata da quelli Esimnezia; le (pialt a ue spe- 
cie lio dichiaralo di sopra." Tali aduuque e 
tante' esser le specie di repubblica , deter.-. 
minò Aristotele , mosso da quelle ragioni 
che si vede ne* suol libri del governo del- 
la ciuà. Polibio nel frammento del sesto 
libro delie sue istorie vuole, che fi " 
le specie della repubblica , cioè pt 

a. ....... ;i ™n 



J4 DELLE REPUBBLICHE 

prima esser quasi per natura , e senza . re- 
gola - o consti! uzione alcuna , ottenuto da 
ohi eccede gli altri di forze di corpo e d'ar- 
dir d'animo, dopo qualche des trazione del- 
la generazione umana , causata da diluvj , 
da pestilente , da sterilità di terre , c da 
altri simili accidcuiì; .e poi da queste fa 
nascere SI principato ordinato ti e fondato 
nel volontario consenso del popolo, e retto 
con la ragione, e non col timoj-e e con la 
violenza ; il qual Tuole che sol» meriti il 

ilarmente vedere- nel luogo detto, e in que- 
sto regno considera , che si governa a be- 
neficio universale della città. Pone anche il 
governo degli ottimati come retto , e ri- 
sguardanle al Iten pubblico ; lo stato del 
. popolo ancora come buono , osservandosi 
in quello la parità. e la libertà. Pose simil- 
mente tre specie di governo deviami dalle 
buone , la tirannide come principato, nel 
quale il tiranno seguita solamente e senza 
alcun rispetto, il comodo suo. proprio ; lo 
stato di.pocbi,, che sono, tulli dati all'ava- 
. rizia <=d ai.ìuro piaceri; lì governo del po- 
. polo c della, plebe, nel quale regna Ja Ji- 
-crima e ■ la ' violenza . A queste sei specie 
. n'aggiunse una , la quale vuole, che sia 
mescolala e composta di regno , di stato 
d'ottimati, di governo popolare, e dice, 
che di questa sorte era fa repubblica de' 
Lacedemoni e Romana , e tale forma di 
reggimento celebra sopra ogu' altra , come 
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particolarmente dirò uel luogo suo. f>ra 
vulend' io con stilerà re , come convengano 
e disconvengano questi tre Autori , ma 
principalmente Platone ed Aristotele, dico, 
che ambiduc contengono in questo, ch'e- 
glino hnnno paste (fucsie medesime specie di 
repubblica , regno, ottimali , stalo di po- 
chi, tirannide, governo popolare, repub- 
blica mista, non \ -, nei nomi di cs- 
se , se non in quanto la mista d'Aristide 
è cliiamaln da luì co! nome ecucude , rc- 
pdBbKca 1 : l'htoue non le da ne" lilm delle 
lcfigi , iloi'c la forma, nome proprio; ina 
solamente, dice in clic modo ell'c nmLè e 
composta, e la nnmìifa seconda, tome pur- 
ticolarmcnic dichiarerò. V, seqaell», clic e' 
c I .1 . ambi/tosa nei ìibii della repubblica, 
è mista ( perii che din è tale qir.de era la 
ffoérÙfn* , rie 'In quale c' rapi o no come di 
mula) .iene anche il nome della mista 
A' Arwntrlc ud essere diverto dal nome di 
rjtullft. tVcl numero BtTchs* deHe specie più 
venerali , per* dir cosi , pare che 1* nini c 
F altro quasi convenga, avendone posto A- 
rìstolelc m •■<■■•. e sei Platone, se si può 
accomodare la ditislotie di quello di Pluto- 
ne , come dì sopra ho mostrato . Conven- 
gono ancora in qtieslo , che 1* un « V altro 
divide l'ottima -repubblica in regno , e in 
sialo d'oitimnii, Platone in quel modo che 
di sopra ho detto , ^Aristotele dicendo nel 
fine del terrò libro della Politico, che Fot- 
tinta repnbblica è quella , che è goTernata 
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da uomini ottimi e d'eccessiva virtù ador- 
nati, o uno, o più ; disegnando per uno 
il regno, per più gli ottimati . E nel quar- 
to libro disse, eh 1 egli era il medesimo, 
considerar l'ollima repubblica, e trattar di 
questi nomi regno, e stato degli ottimati. 
(Non sono anebe discrepatili in questo, elle 
Platone ha tulle l'altre l'orme, eccetto l'ot- 
tima , per vinose, -e ebe degenerino dalla 
rettitudine di quella , come si vede nel li- 
ne del quurlo , e nel principio del quinlo 
libro della Repubblica, ed anche nel libre- 
dei Regno. Ma nel 4 ed « libro delle 
leggi disse particolarmente » che 'I governo 
popolare , quel de' pochi , c la tirannide 
non erano repubbliche, ma che piuttosto si 
potevano chiamare abitazioni di città, sedizioni 
e parzialità ; e Aristotele nel 4 libro dice, 
che nel vero lultc l' altre specie deviano 
dalla rettissima repubblica, ina che l'uu e 
l'altro non considerando le sei specie a ri- 
spetto, e in comparazioue dell' ottima , o 
veramente retta, ma tra loro stesse, ne pon- 
gono Ire, le quali Aristotele chiama rette 
fi tra l'altre non rette. Platone nel libro 
del Regno descrive le tre chiamale da Ari- 
stotele rette, come degne di lode- e gover- 
nate con le leggi , e l'altre tre per il con- 
Iimi-Ìo. Aristotele considerò le rette secon- 
do 1' oggetto che hanno dcl^ ben comu- 
ne, e le non rette secondo l'oggetto del 
bi_-n proprio, come di sopra ho dichiaralo; 
e disse che ciascuna delle non rette devia- 
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va c torceva dal drillo della sua retta, cine 
la tirannide dal j%gu<i, e lo stato de* pochi 
dal governo degli ottimali, il governo po- 
polare da qucil.-> , rhe col nome generale 
La nominalo Repubblica. Platone a ciascu- 
na delle medesime , considerate da Itti ro- 
me legittime, per dir così , Soggiunse an- 
che le medesime nome non tali . Ma egli è 
da considerare, eh' Aristotele pose Ire spe- 
cie d'oligarchia c tre di (Lem oc rat in gover- 
nate con le leggi , e la quarta ed ultima 
dell'una e dell altra, non rette con le leg- 
gi . ma ad arbitrio di pBi governa. Platone 
nel civile considerò nell'oligarchia, e nella 
democrazia, prese un i versai rueu le , e senza 
farne altra divisione , eli' elle sjnr. fuori 
icl governo delle leggi, in modo tale, che 
e' non pare, che quanto a questo couyen- 
ghino 1 uno con i altro , Se conviene an- 
che Aristotele con Platone della repubblica 
popolare, perchè Platone ue'libri della Re- 
pudi hi ica , ponendola sema distinzione , la 
considerò -solamente in generale, e come 
deviatile dall'ottima, e come eattiva forma; 
e nfcl libro del Regno la distinse, dividen- 
dola coin' ho detto. Ma Aristotele la poso 
tra le specie degeneranti e non rette, e 
in vere della popolar buona data da Pla- 
tone mésse Ira le rette la sua misla, nomi- 
nata da lui Repubblica; e perciocché io ho 
mostrato com' anche Platone ne pone una 
mista , per miglior dichiarazione di quella 
che e Platone ed Aristotele hanno delta 
Cavalcanti a 



l3 DELLE REPUBBLICHE 

circa questa materia, dico ch'Aristotele -nel 
quarto libro appone a Platone , ck' egli 
a uno vera e usa solamente queste quattri) 
specie , j-egno , ottimati , sialo" di pachi c 
governo popolare , e che la quinta specie, 
eh* è quella la quale Aristotele coi nome 
, comune a tutte le specie chiama la Repub- 
blica, era scosa agnelli che s 1 ingegnavano 
d'assegnar il numero ilelle specie, perchè 
ella si metteva racle volte in atto. E nel 
secondo libro gli oppone , chu s' e' pose la 
repubblica , la qual egli chiama seconda ne' 
libri delle leggi, come quella che tra mite 
l'altre specie ìossc più comune', e potesse 
medio accomodai a più cillà, crebbe for- 
te detto bene , ma s' egli T ha ' introdotta 
come la ini "li or dopo la primi, che è for- 
",'malai'Ia lui ne* libri della repubblica, «on 
ha delio bene; pei ciocche qualcimo lode- 
rebbe forse più la repubblica 1 Spartana, o 
s' alcuna altra òche sin più aristocratica. 
'0>jpone ancora nel medesimo luogo ài me- 
désimo Piatene , che egli cdttponc quella 
repubblica no' libri delle leggi di ' governo 
popolare e di tirannide . le quali dTce, che 
a assolutamente non sonò reprbblichc , o 
peggiori di tntte. Oltre questi gì» oppone , 
clx ella non tien punto del principato il un 
solo , coinè vuol Platone, ma eh; ella ha 
dello staio de'pochi e del popolare, e pen- 
' de più verso lo slato de'pochi . Oa quan- 
to all' opposizione delle quattro specie , e 
1 dell'esser stata ascosa a Platone, come agli 
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altri . La quinta ino par da considera- 
re , che se Aris tot de ijli oppone quello , 
come dello ila lui iti:' ìi'-' i d.::[.i repulibli- 

legati da Al ìslolele, eh' è la medesima elle 
Platone pone uc' detti libri, si puri rispon- 
dere, pile Platone non solamente annovera 
quelle quattro specie, ma anche una di 
più, come egli stesso dice che le fa cinque, 
e quella, Cqa fu il numero di cinque, è )*am- 
bUiosa , qua! era la Sparlarla, e di questa 
ili illlri luoghi Platone parla come di mista 
e eooijijsta. L:i onde .si vede quante e tpn!i 
specie Platone annoverò ne* liìiri ilciju Re- 
pubblica; e se Aristotele intendesse auehe 
in quel luogo, non solo de' libri della re- 
pubblica, ma delle leggi, e generaliucule de' 
libri uve Piatone. iia (Vallato ili questa ma- 
teria, li da considerar quanto ai libri del- 
le leggi, che nel quarto lutto e' pone .bene 
quelle quattro specie secondo 1' opinion di 
molti, e se ne serve a suo proposito in 
quel, luogo , non determinando ili qiies'.t 
materia crisi empiii ita mente , come egli ha 
fatto ne' libri .Iella repubblica e del regno. 
La quid cusa si può agevolmente compren- 
dere pei- quell'i, che di sopra ho dello cir- 
ca le. specie poste da Platone in quei libri. 
Ma egli nominò auehe la tirannidi;, sebbe- 
ne egli non l'accettò, come quella che non 
è alla a comporre e coustituirc una buona 
repubblica, e tale quale egli voleva forma- 
re . La qual cosa si vede chiaramente per 
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iiiJe , coneiossiachè egli non l'accetti, ca- 
rne per le pa-dc sue .illegale ù\_ sopra si 
vede chiaramente. Òltra che (.'gli dice nel 
terzo libro delie leggi, che due sono quasi 
le madri de governi civili, dalle quagli 
altri governi prendono principio , I" u- 
pa.la monarchia, 1* al Ira il governo popo- 
lare. Laonde nominando egli espressamen- 
te la monarchia e ricusando la tirannide, 
non si può intender del principato tiran- 
nico, coni' anelli: si vede per quest'altre 
sue parole nel G delle leggi, nelle quali 
parole è necessario , che c' pigli parimente 
la monarchia per In buona, e non per la 
lirmnìde. La creazione adunque de' magi- 
strati, fatta in questo modo, sarà una copa 
di mezzo tra '1 governo d' un solo e 'i go- 
verno del popolo. Oliva di questo e' non 
si vede nelV ordina/ione di quella i epiilibli- 
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tirannica ; né hi può opporre a questo quel- 
lo, che Platone dice nel + libro dette leggi, 
e.ioè che delia tirannide t,i può lare un'ot- 
tima repubblica, perchè e' discorre in quel 
luogo, quanto sia faeil cosa a un tiranno, 
che abbia certe condizioni , e col quale sìa 
unito un eccelleule datore di leggi , intro- 
durre nella cillfi uria ci lima forma di re- 
pubblica , e non intende in alcun modo,, 
che la tirannide entri nella composizione 
d'una buono repubbliea, come chiaramente 
si vede nel detto luogo, LI quanto a quello 
eh 1 Aristotele dice di quella repubblica, ebe 
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n<m tìeii puntò del principato d'u» solo, 
si potrebbe forse dire, che fiatone ponen- 
dola ih'meA* lV*1 principato di uu solo 
e de! coTerno di molti , In discosta da -que- 
gli estimi , sicché Testando in pochi , n- 
Miclto ai molti y (1 im pili che lui solo , e 
par eli' flirt si» quasi una cosa «ti mewo . 
h se Aristotele vaoic «b'elk Bia -composta, 
dello slato dt pochi e del popolo, ver- 
rebbe qnanto a questo ad esser composta 
cr. m e la *» ( chiamala da hu ,c*l -npme . 
comune repubblica , E cosi Piatone arebbe, 
.tòsta una repubblica mista, «Ha quale sa- 
rebbe quasi conforme' tittdla d'Alatotele; 
« se la mista di Fiatone pende, come vuole 
Aristotele, ntt verso .l'oligarchia V pacrchbe 
che per questo c»a fiiBicartstocra/u» aye.a- 
Jo nriì' de.l<V nei + dcUa-Poliiica, clic i go- 
verni nominali repubblica col nome co- 
ttane, <i quali pendono ve*so_ il popolo , 
=0110 così propriamente chiomati , e quel» 
che pendono negli' ottimali , « chiamano 

-MH-WnBiiIraliv'isle comi»»» f' ,l0 ~ 

S8«f«» .bi«» ™>i q»eii. «i>« J?»™ 

i mostrali, come «lucili che 
h.n»o ? "d essere eletti, conoscer, moto 
dia si» .risiccmtid». All'obbiezione che In 
Aristotele, clie Fintone arebbe forse .kuo 
tene, s'egli avesse posto quella repubblica 
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cune più ^ - -. - - 

«egli Illa pOSI* come migliore uopo ... 
prima, si potrebbe rispondere, eli' egli è, da 
considerare, che Platone stando nesnoi pria- 
«■ini, la fa ragionevolmente seconda, per- 
ciocché la prima è fondala principi mente 
nella comunità delle cose, oud' ella diyep.- 
ga mia quanto più e possibile, come chia- 
ramente si vedo ue' libri della repubblica , 
e (mesta mista partendosi da quella comu- 
nione della prima, ha per fu udii mento la 
propria possessione delle cose, iu maniera 
pero clic si sJìmUeicosc esser quasi comu- 
ni ;i tutta la città. Laonde esscudo quello 
quasi il secondo grado di tali ct'sc , quella 
rcnubblit-a méritamenlc .è stala posta da 
Piatone nel secondo luogo , siccome ehia- 
ramente sì comprende, anche per le sue pa- 
ròle ntfl 5 delle legai* dove dine cosi_: A- 
dunque In prima citi» e repubblica _ e le 
ottìmic leggi sono dove, quanto più ;i può, 
ha luogo' qiieil' antico proverbio, e i( pu,,ye- 
rità si dice, clic, tutte le cose suuo comuni 
tit» gli amici. Se questo^adunque ù in aì- 

comnnif e i lìgliuoli comuni, e ia roba 
comune, e quello ebo eoa ogni studio .si 
chiama proprio, da ogni partii si scacci dal- 
la vita umana, : * si laccia quanto St. può , 
che quelle cose ancora, le quali per natura 
sono 'proprie di ciasen.no, diventino in un 
certo modo comuni, bincL^ e' paja che gli 
occhi c {d'orecchi, eie mani, veggujo, od*-. 
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no ed optili» .1 comune , c chi- Uitli eli 
uoioìbi lodino e binsniiuo unitamente le 
cnse medesime, dilctiaii'loii delle medesime, 
c .imi istandioi delle medesime, e fioaÌg»en.tC 

d* le '^gi. «i"»«»" t ». .;»i;.. 

eli" «Ile f... .rimo , che la e.tia sia una il pia 
«ir è orbile. Stiri potrebbe pprtìmenW 
flirtino porre lerniinc più ietto e migliore 
dcll.i virtù, ebe udì' .veri leu /.i di qnesic 
rose. Ora se a itesi a tale ritti gli Pei, o fi- 
gliuoli degli Dei più. insieme abitano in al- 
cun luopo, vivendo in questo modo, vìva- 
iio certamente con stimma rome-illesa, 
onde non è necessari;' considerare, «lirovo 
l'esemplare delta npnLI.!ii"J . m« scfiuitan- 
do questa, è da cciraic di farla simU<: quan- 
to, si può. Ma quella rèpub.W'cai li quale 
noi Stiamo o... .li fermare, formala ch'el- 
la su. si àppxc ssimcri in un certo modo 
all'immortalità, e saia, se non nel piimo, 
almeno uri sfrondo luocu. Ma della ter» 
repubblica, se a Dio pacai . deuimmc 
remo noi ; e ora dinamo, che repubblica 
sia quola, e ili eli* modo ella si farcia Li- 
le. Primieramente adunque dividane a sor- 
le Ir rose e le possessioni , e i campi rion 
si collimino a comune, pcreioccliù quoti « 



rosa più ci a Oil e, clic questo mod.. di scne- 
rnrt e & nutrite, e questa maniera di di- 
sciolina uni può ricevere. Ma nondimeno 
faoriiwi la distribii/i-oc ron qtii*ta inten- 

I^oj&i^ Trulla la città. Kcuo come Pia- 
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toue, fondando la prima repubblica , nella 
coinnnìone delle. cose, e (mesta nella pro- 
prietà , con rispetto pero del pubblico , la 
fa' e chiama seconda, seguitando i suoi prìn- 
cipi, ' <pmli se Aristotele ubbia véramente 
distrutti iti quella parte del 2 della politi- 
ca , dove riprende l'ottima repubblica dì 
Platone, stimo che sia cosa degna di gran 
considerazione , e la lassai ó discorrere, c 
il e le i-m ii la re da quegli, elle i\i maggior dot- 
trina e di più edfjuisito giudìzio , che ili 
me non è, sono adornati. 01 tra di questo, 
seguilando pure i suoi prìncipj Platone la 
la seconda anebe per qtiest' altra ragione, 
eli* ella è retta con le leggi, e non con là 
sapk-iira e bontà del governatore della re- 
pubblica, che è il secondo grado, com'egli 
afferma ne! rfbr» de! regno, dicendo cosi, 
essendo retto governo della città quel' solo 

che noi abbiamo detto, è necessario con- t 
servar gli altri geveriu, che si servono del- 
l'ordine di questo, mtnlrc clic e'ffirh' titil- 
lo Che noi lodavamo poro fu , henctiiì qii'é- 
Sto non sia rettissimo. Risponde Sonale, e 
che è ([nello ? soggiunge Planine, che nes- 
suno ardisca di commette!' cosa alcuna con- 
ila le leggi ; e chi ardirà, sia punito nella 
vita e castigato con ogni estremo suppHcio; 
e questo è rettissimo e onestissimo nel se- 
condo lungo , perchè nel primo luogo si 
ba a porre quello che ora e Stalo detto. E 
nel fi delle leggi , parlando prima 'Set go- 
verno secondo la sapienza e la mente, e 
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poi dell'altro che sta, nelle lèggi, dice cosi: 
Ora quinto min s» trova, in alcun luogo, 
ina.m apparisci! un mimmo clic; laonde 
ruiwitsi.e decere «uollo ci)* è nel secondo 
!„o» , cioè Y ordine „ la I - 



vederle 



fitte,; E tanto listando avrei «letto di que- 
sta iiiialetia, e pisdamìo a ragionare del re- 
gno dico, ohe avendo .posto Platone due 
specie, di regno, come 'li sopra s"è veduto, 
e'pare cufi ìpicl regna, sopra il quale A- 
ristatele : ferma Ja. sua considerazione chia- 
mata da Ini e.vvasilia, cioè regno .Otero e 
assòluto, nspoiida. ^ quel regno che Platone 
pose, nella settima specie del gr.vrrno dclJn 
eiuìii perc'iiè C !' altro lo fa assoluto 

signore del tulio , e cclcW il suo governo 
per rellissijiin e verissimo; e noi: sottopone 
questo re alle leggi, ma vuole e Vegli stes- 
so, sia legge , e per !à singolare ccsillcnza 
di virtù e sapienza, con la qnak- egli ec- 
cede- lutti gli «Jlr^ ^A;.^ AcMp^d. ro- 

»F« uel libro « '■ 7° CSM 

andò, r uomo «mìo e buono g^nmm «m- 
prc a aalute di quegli ••le »uo sottoposti 
al euo governo, nou altrimenti clicT noc- 
chiero die riguarda alla salute de navi- 
gami e della nave. Perciocché siccome que- 
sto salva i naviuauli non in regole o [>re- 
ccui' Bfli-itLÌ , ma .uelV arie del governare. 
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(jiiasi m ima cerln legge tomi .11 ni osi , cosi . 
nel modo medesimo appresso ili ijnclii ohe 
sanno in Quésto modo governare e Ja rcll» 
amminisir.T/ione dtlla riiifi , usando casi la 
virtù dell'arte, ri' -è miglior .li quella del- 
le leggi, e 5:i un dllrb/rabgn dice «osi: Bi- 
sogni adunque , siccome" pare ; che queste 
tn ÌÌ repuhhlichc, se elle han:io ad imitar 
bene iiuaiii'elle possono, quel vero gover- 
no f un siilo, elle coti farle governa, es- 
sendo pòstf le leggi, non farcino mai cosa 
alcuna conila Té le;;£;i scritte e Od Dira la 
(■iniiiii:L;i(liiie . pallia. Dice ancone quan- 
do adunque un Solo governa secondo 1 le 
ÌL'ggi , hr-ilamlo ([nello che ha la boifepaa dì 
governare, noi In cliinmiamo re 1 , non dìstiii'- 
Sueiulo coi nome quello che con in scien- 
za, dii ([nello, che con l'fpinìoiit' secondo 
le leggi, governa, é'tipcò di |ioi. In (pie*, 

fio modo ii •■alo il re, cóme :dihÌamo del- f 
lo, e il Lìi'amió 1" sialo di pinchi , il'igop- * 
M'i no ili-pìi f]([im:ilì e (jiirl |.f>|it>loj' sop- 
[Hjrtancio gli nomini mal volentieri 1' imjw- 
rio d'ini solo, e diffidando dio si possa tro- 
vare un uomo degno (li Ini imperio, e ohe 
possa e -voglia con la virtù e cotV'la scien- 
za governando sautauienle e :;in sia menle , 
din e a ciascuno quello che gli' cònVieue.,E 
poco dipoi: Ora perché e' non nasce nella 
città un re (ale, quale jtelti sciami delfo 
pecchie, i-!re huhito da principio e qiwntt» 
:d corpo, e quanto ;i!l' ai-imo eccelle tatti; 
o necessario che convenendo insieme gli UB- 
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mini, face in fi ie leggi seguii andò i vestigi <li 
quel verissimo governo', e nel luogo alle- 
galo ili sopra chiami) retto governo quel 
solò, ch'c fondato nella sapienza e Loutà 
.li colai che regge ; e •lei medesimo dice 
.Indir cosi : Perciocché quella settima spe- 
cie di governo si dette distinguer dagli al- 
tri governi', rome Dio alagli uomini, e in 
somma per tutto il nfern Sèi regno va ra- 
gionando di questo) specie di regno coufor- 
mcmtnlu :ii limglii sino a qui allagali. Ol- 
irà di questo nel Dono delle leggi ne parlo 
anche in questo modo: certamente, s' alcun, 
uomo per divina grazia fosse ili tal natura 
dolalo, che e' conoscesse 11 lieo pubblico, 
e a quello geiLerósamen'le e sempre inten- 
desse cosini", non avrebbe Iiisoguo di leggi 
clte gli comanda ssi no ; pe'rciocch'è nessuna 
legge, nessun ordine è migliore e più ec- 
cellente della scienza , né. si conviene che 
la mente sia sottoposta , e eh* ella serva , 
ma piuttosto si conviene , eli' essendo così 
vela e lihera, ella comandi a tulli. Ma ora 
ella non si trova in alcun luogo , e appa- 
risce di quella un mimmo ohe; laonde Si 
dette elc-er .lucilo r.li'c nel se,.,!,,,!,, luo- 
go, V ordini, dico, e la legge che veggono 
moltissime cose , ma non le possono veder 
tulle; e perciocché Platone ed Aristotele 
considerano quella grande eccellenza anche 
in più di una , ma pero in poeti , vergia- 
mo come e l'uno e l'altro, mentre clic e| 
descrive nrCYraiéniC, la grande eccellenza di 
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TRATTATO I. ng 
«Tiiesto ve, tocca anche questa parte, e 
ilice Platoue nel libro del regno: lu hai , 
come creilo, inteso bene, secondo questo 
ragiona mei ito , ehe.'l rètto g" verini, se inai 
è retto, si debba cercare iti un solo, o in 
due, o in pochi, e nel medesimo libra, 
nessuna moltitudine d'uomini può eceede- 
re in quella disciplina, con la quale la città 
è governata secondo la mente, ma e' con- 
viene cercar quel retta giverno o appie>so 
d' un solo o appresso Hi pochissimi ■ (ira 
vediamo quel eli' ha detto Aristoteli* di tut- 
ta questa materia. Nel quarto adunque del- 
la politica, dopa un lungo discorso , dice 

ma non purn tanti clic possimi l'aie il pie- 
no della città, i quali eccedine, dt tanta 
eccellenza , che la virtù di tutti idi altri e 
la potenza civile non sìa da paragonare 
con la virili ili quegli, se e" sono più, o di 
quello s'egli è un twin; cert-nnenle questi 
tali non si debbono porre per pariti della 
città, perchè gli alni i'aiebbouo ingiusta- 
mente, se èssendo tanto disuguali di virtù, 
si stimassero degni di cose pari a quegli , 
aì quali sono cosi disuguali c inferiori ; con-, 
«iossiacosachè un uomo tale sia da tener 
coin'un Dio tra gli altri uomini. Laonde è 
manifesto , eh" egli è necessario, che le leg- 
gi si faccino tra quelli die sono pari di 
condì/ion naturale e di r-olCMn civile. Ma 
per quelli altri non e la legge , che nel ve- 
ro snreube da ridersi di colui che teniasi;. 
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di -dav legge a loro, fi adi' ottavo libro del- 
l'etica disse [jet- mostrare. 1' eccellenza del 
ve: perocché limi è veramente re, se non 
ha in se quelle condizioni , die le- faccino 
6 uffici e a te per se stesso a governare, e:se 
don eccede in tulli i beni. lì in un altro 
luogo del terso- della politica dice cosi: ma 
nell'ottima- repubblica è, gran disputi! non 
«e eccedu alcuno negli alici Ueui, tome in 

■ potenza ; in ricchezza e moltitudine d'utui- 
: ci ; ma: s' egli r eccede : in wtuebe partito 
V ardila a pigliar di lui, perciucebe noapa- 

■ 're. clic questo late sìa da esser scacciato nò 

mandato in.; editai- mh uè anche da «user 
sottoposto alg<werno imperio. da altri; la 
qual cosa sarebbe come se, dividendo il tlo- 

■ ininare, stima Esimo ; convenirsi ,J eli' auclic 
Giove fosse sotto .l ! àlU-MÌ imperio, liesta 
adunque queUo die jtór legge di natura 
par che sia giusto^ cioè clic tutti a un' uo- 
mo co^ l'alto ubbidisci) ino io maniera, ebe 
talr uomini siano' pcrpelUi re , nella città . 

■ K' pet' li» quinta specie. ]dol, regno pose 

Saette, eh' ènfuand' una ò assolalo signore 
IlotfniceiiK'l', il qùal lungo abbinimi aìtega- 
!f"t«* «R'tìopru'iocm -le.Tpriiprio ywii'ole, e altro- 
- rv« por ìrtel' *inedtóii]iio libro dice. Ma di 
'onci regno' assoluto, cb'è quando il re go- 
1 -verna il tutto; secondo la volontà sua, si ha 
(OiW atrattare-. E in un altro luogo dice: 
■BuàTitto «dunque accadrà, che tutta una fa- 
miglia, ; t>> un solo tra gli allri ecceda lauto 
^'viftùv the la virtù di quello avanzi la 



ni ATTA TC Jj il 
Titti ili tnliì gli .Un, allora è giusto che 
a tutta quella famìglia appartenga J neg?o, 
e rmeR'-aotì ha re oou «imam noti stà ili 
tutu- to c-sc, perciooobè, come è Jet- 
la , Iti cosn Ma eo»i non tota |.e.r eouto ili 
qud £ÌQ*t<i', che s'i^liono prctkadera tutu 
quegli, orditimi', aepobbliclifl cuti, di- 
co, quelli che ordroans le ruuvlibiiitb* «- 
mioceniche, e quel» che l'oligarchiche, « 
quelli chu i- ;> ■[> > ■ >■ ■ coumìh.im ijnu, perchè 
tulli qacttì Mimano, che*l gu ieri io si deb- 
ba dare senoado l' eccolleara , beschè -litri 

t'i ten ■■■ e non I ■ ruruemui, seguili - 

no e intendine-. M* a|Ml por In ragione 
ch'io ho ietto t cioè .che noi, n contiene 
né ammaeTuit' , ne iMnCMa esilio, uè 
por tì.t ilrlt"wtnicism«»iMOiccKàre e votili iu- 
re mi nom« roé 'taìlu , uè «udii- si cuh- 
■ ii'iif tltC «ti in bit- min icu le L-' n i sottoposto 
ol governo d'altri) con do i sia ou nielli) la uu- 
lurti non cne'la parti cvi.edu il 

«no netto , il ( he nwerrebbe vh uuuoaio, 
hi tilt là dui quale d'ette ili limita, quelli 
degli altri tutti, feM^tmcraalb. Koala a- 
rinnquo questo xolo.uuu gli altri .1, Witti li- 
no u qneUo tale uuu .■>...:... a .■ .■ 
Vrevolmeotc ma amolulamcutu . < e, nel 
sci t il no libra dice cosi ; se adunque 1 alcuni 
ri cigleranno tallio gli altri quinto ai elini.i, 
che gli Dei e gli croi eccediu» gli uomini 
puri in etti? < •-. mio molln eu pei io ri utile qua- 
lità di'! corpo , e poi anche dell' ainmu, in 
mquieia che I' ercelienni di tali che ._■■<■■..■ 
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nino, si» senza contraddizione, e manifesta 
appresso di quelli che siano governati , è 
cosa cerla, ch'egli è meglio cLe quelli sem- 
pre governino , e questi siano governati 
«mp-e. E in un nitro luogo del medesimo 
libro dice: se adunque qualcuno avanze- 
rà di virtù c di laoolià, da operare in (ali 
azioni, eziandio quelli clic sono ottimi, o- 
ncsla cosa è seguitar questo tale , e giusta 
cosa ubbidire a UO uomo cosi l'alto. K prì- 
ma aveva detcrminato che '1 governo scam- 
bievole era onesto tra ì pari e i simili. Ve- 
Jesi adunque chi arameli le quanto è 'parso» 
eh' Aristotele convenga cou Platone di que- 
sta specie di regno , e di questo re, nel 
quale Aristotele considerò eli egli diede an- 
che in quelli potenza ci -ile , e facoltà di 
operaie in tale nmmiiii trazione , che ne" 
luoghi allegali di sopra ha detto . Platone 
ancora disegna anche l'eccellenza di quel 
re dalla parte dell' animò e del corpo, co- 
me di sopra fi vede, Ma e' pare anche che 
si passa dire , che 1 gaywoo, il quale Pla- 
tone pose per. un, membro delia di vi si ori 
«di' ottiiM Repubblica fatta da lui nel 4 li- 

to, sia il medesimo , che" quello ch'egli ha 
descritto ne* luoghi allegali dì sopra , Cou- 
eiossiacosachè quelì' oliìma repubblica sia 
fondata massimamente nella virtù di ehi 
governa , e. eh' ella tenga quasi, più del di- 
vino che dell'untano, come e per la con- 
tjHUttjon di quella, e per le parole di esso 
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Plutone in alcuni luoghi si può agevolmen- 
te comprendere . Laonde mi sovviene an- 
che di considerare , come c egli e Aristo- 
tele Lanno per cosa moli') difficile, elle '.i 
trnovi un regno e un re tale , quale es>i 
hanno posto , la qual cosa è manifesti a 
chiunque couJklera, eh' egli è quasi imnos- 

dì così eccelletili qualità, che superi tutti 
gli altri di latito, (piatito di sopra è sialo 
dichiarato. Mostrò, Platone questa difficoltà 
ne'luogbi giù allegati nel libro del regno, 
(piando e' dice, che gli uomini si (Muda- 
no, che si possa trovare un uomo che sia 
degno di tanto imperio ec., e che non nasce 
un re cosi l'atto . E quando nel g delie leg- 
gi dice, che se si troverà alcun dolalo di 
lai natura per favor divino ec, per le quali 
parole attribuendo questa così grande ec- 
ccllcoMi alla grada divina, si comprende 
quanto egli stimò clic fosse difhcilc li tro- 
varla; e nei 5 lihro della repubblica mo- 
strò, quanto difficilmente si poteva mettere 
e trovare in atto tal repubblica, la dove e' 
dìsputa se quella repubblica si può trovare 
in atto, c concludendo ch'ella è cosa 
mollo difficile, dice che la natura ha fatto, 
che l'operazione e l'atto arrivi manco alla 
venia delle cose, che '1 parlar, col quale si 
descrivono. E soggiungendo dice queste pa- 
strani a dito le cose, che siauo tali , quali 
ho descritte. Ma se noi potremo trovare 
Cavalcami 3 
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in clic modo l'uni in uzìcne della repubblica 
s'accosti il più appresso che si può alle co- 
se (lette, e' bisogna confessare, elle noi ab- 
biamo trovalo come si possine fare le or>se 
che tu ordini, b. nel .6 dice, cenobi uden- 
do il suo ragionamento: ne noi fingiamo 
cose impassibili ; ma nientedimeno noi ati - 
cora abbiamo conceduto, ch'elle sano dif- 
ficili. E nel (ine del g parlando della re- 
jiubtilica eh' è {arma • dice cosi : Li quale 
e in parole solamente, ma in tersa non' è 
già siccome io stimo, ma forse 1' esemplar 
di i|uella è in cielo ce. Aristotele nel 7 
della politica, iti quelle parole , che segui- 
taudo tu un luogo allegato di sopra a pro- 
ponilo del re assoluto , dire cosi : Ala per- 
ciocché questo uon si può facilmente por- 
re, ne anche quello che Si la co di oc dei re 
ih':;li Indiani, 1 quali eccedono tanto i loro 
sauditi , è manifesto che per molte cause 
è necessario , che tutte parimente e scam- 
bi e voi numi e parlicipino del governare ed es- 
ser governati, perciocché, i timili e pan 
debbono essere nel medesimo grado e in 
pari coadbiouuec, Enel 4 libro chiama il 
vero regno divi ni i* imo, dal quale epiteto si 
comprende chiaramente la difficoltà , sicco- 
me anche dall' arar detto, che l'uomo re- 
gio è di quella ecce Ilenia dotato ch'egli ha 
descritto, u come un Dìo tra gii uomini ec. 
Ma e' potrebbe parure a qualcuno, ch'Ari- 
stotele si contraddicesse io questa materia 
«lei regno assoluto , -perocché egli ba posto 
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e dichiarato , come si vede, quota princi- 
pato di im solo, questo rt^nu e»sere eoa as- 
soluto imperio. aopra ogni cosa, e non sot- 
toposto a loggi- £ «latti altra, parte se gli 
può op porri." , ch'egli lia detto nel (juario 
libro delia politica, eh' egli è necessario far 
le leggi, e che quelle che sono rettamente 
poste, tenghìno il principino , e che quelle 
che governano, o sia uno o siano più, ab- 
biami àutorità in: quelle cose, delle quali 
le leggi non possono esqnisitomeDtc dc'er- 
minara non: potendo esse dichiarare ogni 
cosa nell'universale determinazione, e che 
le leggi debbono essere accomodate alle spe- 
cie della repubblica , e perciò ossero ncces- 
.sano , che le leggi convenienti alle repub- 
bliche rette siano giuste , SI Je convenienti 
elle viziose e deviatili dalle rette, non sb- 
»o giuste v e ohe si debba piutto.it» elegge- 
re, ohe. Je leggi comandino e governilo, 
ehe un nomo solo tra i cittadini, c che se 
fosse meglio che il govcrvo fosse iu pià 
d' uno per l.i medesima ragione, è neces- 
sario far che quelli siano consci vittori e mi- 
nistri delle leggi, c che chi vuole che. l'im- 
perio sia nelle leggi, vuole ehe Dio eie 
fcg§ 1 «o^erniuo ; e chi vuole che l'imperio 
sia nell'uomo, aggiunge la bestia, perchè e 
l'appetito è simile a quella, e l' ira torce 
dalla via diritta eziandio gli uomiui che so- 
no ottimi , e che la legge ò mente senza 
appetito, cioè nenia passioni. Enel medesì. 
nw libro dice, eh* egli è nacessario sapere 
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le ^differenze delle .repubbliche «juant' elle 
sano , e. oom\ elle si com penigli ino , ■« con- 
stjiiieii temei} le vedere e le. leggi che siano 
Qilimt, e quelle che. siano accomodale ad' 
ogni, sorte di repubblica,, perchè le leggi 
si debbono accomodare alla repubblica , « 
tulli a quella l' accomodano , ' e non la. re- 
pubblica alle leggi , e eie J magistrali deb- 
bono governare secondo de le^gi. a guar- 
dar eh elle siano osservate.. £ nel -4 (librai 
disse cosi: perciocché dove .In leggi non ten_- 
gono H. principato , quivi, n|>n e . repubbli- 
ca, cpnciossiacosucliù è bisoguo,, ©he- taleggi 
abbiano lo imperio, sopra tulle ,li3'Co«:, .e . 
«bevi magistrali e la> re pubblica giiidiijiitìo 
de' particolari . Dice ,i ancora ori 3 libro,, 
che citiadino comuuemcnio è quelloi» che* 
jiarùipa del g«ye>iuare. e. dell' es*er gever-, 
nato , e eh', egli ti diversi, secando , le spe- 
cie delia repubblica., li neiro»inia:j-epub- 
bliea è cittadino quello, ohe può .e vuole; 
ubbidire e comandare, aftinché la città viva ■ 
■vir^iBomevlc. b* fletìfetó«bB desdriv* 
peF..,)s>«)"fio rfl^^ceficberno" «.parlo del- 
la, repubblica . È io) un, altro luogo del me- 
desimo libro ayepdo, prima detlJt, che se gli 
nomini virtuosi aretino sempre l'imperio, 
d' ógni cosa,,, lutti gli altri icsieranito sen- 
aa ouc-ii nou .avendo le diguilà civdi , sog- 
giunse, clic se un solo più virtuoso ara la 
podestà del lutto, questa sarà cosa che ter- 
rà anche, più dell oligarchia; e che così 
più pcrsQue resteranno senza onori «'di* 
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gnità civili .Questo adunque e altre simili' 
cose p-ir, che si possino oppor ad Aristote- 
le circa -onesta materia. Ora per la soluzione 
di questi dubbj edi questa- difficoltà si rispon- 
de, quanto a tutto quello eh* è dettoy che 
sia necessari» far le lejji « eli* elle tengano 
il principato, e ch'elle s'accomodino alla 
/orma della -repubblica , e che i magistrati / 
siano* interpreti ed esecutori di quelle; e 
che* la' legge ,' rome quella cb'è mente sen- 
7.aj!aripetito, dvbhé tenere il principato ec. 
Si risponde , dico ; ; che Aristotele stesso 
scioglie questi diihhj e liscive queste diffi- 
coltai, quando nei luogo del' 3 libro alle- 
gato :di sopra , 'dopo lunghi discorsi dice 
cosi: ma circa quel' regno assoluto , ' eh* è ' 
quando il va governa tutte le- cose secondo 
la volontà sua i -'parc &'qualòttim , 1 che sia 
cosn ^nttw nahirHìùcti' un 1 soTó^ahbiir i ì'>Ìi»i 
perio ' sopra ! tutti gli a!ff V cittadini ; dove 
la . ritta sia comporta di persone simili.' Pèe>- 
ciocché egli ò necessario , che a quelli cfcft 
sono di qualità naturale simile , il medesi- l 
mo sia giusto , e la condizione e diguità te- 
ro sia la medesima secondo la natura. 
Siccome adunane sarebbe nocivo ai teOrpi :: 
degli, uomini che non Sono pari, che usas- 
sero cibo e vestimento pare,' cosr'anehe 'sì 
debbe determinare degli onori . H medesi'- 
mo adunque accoderà, se gli eguali aranno 
il diseguale. Laonde è giusto che i"pori ' 
,iwn più governino , che siauo governati , 
ma che scambievolmente e governino, e sia- 



no «vernati., E questo modo è già legge,, 
perete l' ordine^ legge. Per 1» qnal cosa 
0 megh'oohc'l principato e il governo eia 
nella legge, elio in qualcuno de" cittadini . 
E quel <4b segue iino a quel luo^o, dove 
oonchhideudb.il discorso dice: ma forse la 
cosa sta così in. qualche «wo , | e in. ijual- 
eh* altro stu altrimenti.. Perchè alni uomini 
sono alti .ad esser governati conte «ervi.da' 
padroni ; alari con governo rcgjo, alni con 
gOvemo.rinile,; e : altio ti il giusU) e.l'ul^e 
*n ciascuna di quesw forme di)gpyerao , 
cioè cte il giusto e Ì' utile ordinalo ad una 
sorte di governo, ò diverso n-., mitilo, eh' ò 
ordinato ali* Mire . E. quel die segue|, sino 
■-^■qucl luogo aJlfigaJo , giti, da me , dove e' 
determina, che. «e. liiuu, una famiglia o un 
sol m-mo saranno di sì .eccellente e singo- 
la* virtù e qualità, eli 1 .egli eccedino la 
■ sirtù di tutti gli altri, è cosa giù sia* che in 
quella, famigli» Mi» regno , equell'uno 
« Wfl't© «m intera igg assoluta .potesti ec. E 
tìdksim»; -*irca il governo che gì 
;a ira qutili . «V minnp qualche e- 
e similitudine tra loro; e circa il 
V eh' è onesto e giusto, dove sia la 

^.jlita, et* egli ha descritto, confermò 

in pin luoghi del settimo libro, come si 
si vede di sopra . E adunque manifesto che 
-- 'Aristotele , all' ordine del governare e del- 
:.. )• esser governalo scambievolmente, il qual 
* ordine -è legge , ed all'altre leggi ancora, 
secondo le quali i magistrati , come ìntcr- 
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preti ed esecutori di quelle , debbono am- 
ministrare le cose pubbliche, da luogo- tra 
quegli clie hanno qualche parità e simili- 
tudine tra loro: e l'esclude da- quegli, tra. 
ì quali sia tanta disugualità e disproporzio- 
ne per In somma eceelleii7.a d'aìiri, quan* 
t* egli ha dichiarato, ed a quello che s'op- 
pone die i governi debbono avere leggi 
convenienti n loro, e che conseguentemente 
le dcbhe avere il regno, rispondo ch'egli 
è da considerare , che Aristotele avendo 
provalo con lungo discorso, ch'egli è ne- 
cessario lai- le leggi , floggmme poi così : a 
ec questo è , conviene che Ij leggi siano 
accomodate alla forma della -repubblica-, e 
che le leggi delle repubbliche rette sia- 
no giuste , e delle contrarie non siano 
giuste. Onde è : '-manifesto, ohe V non dice 
clic sia necessario, eh' ogni sorte di repub- 
blica retta abbia le leggij ma «uol dire, che 
quando le leggi saranno accomodate al go- 
verno retto, elle saranno giuste, ma dalls 
constiamone delie leggi eeceitu« e liberò 
poi nel processo delle 'leggi dell' opera- > il 
Regno assoluti) , determinando la cosa -di- 
stintameli le e parli coi arni ente, e dichiaran- 
do anche in molti luoghi, tra che abbino 
luogo le leggi e ammettendole nell'altre 
specie di repubblica . " iNè repugon anche 
quello eh' egli ha dello , cioè che dbv» le 
leggi non tengono il principato, non è re- 
pubblica, perchè si potrebbe dire, che nel 
regno assoluto è, e gmerna lo legge, eh' è 
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i mente del i 



piena di virtù , e per- 



2 tanto miglior legge , avendo egli del; 
lo, ciie quell'uomo mulo cecclleiile è leg- 
ge. Ma a questo, si opporrebbe , ebe dove 
Aristotele ba dello tal cosa, e dove e* parla 
delle iegjji , egli intende delle leggi elle con- 
sistono nella scrittura o nella consuetudi- 
ne c costumi , alle quali egli dà annlic 
maggior autorità clic ;ille scritte., E pereuV 
dieo , ebe questa sorte di governo regio e 
assoluto. esce dalia natura comune degli al- 
tri governi, e Lenendo del divino, trapassa 
i fcrm'eoi della cillà e società civile, la qua-. 
Io Aristotele considera Ira gli uomini ìu 
uniche modo pari c simili, siccome si vc- 
c nel sellano libro, là dove dice; la 
cilln. è una eeiia compagni.! d' uomini si- 
mili. E nel quarto libro dice: la cilla vuo- 
le essere composta dì pari e simili, quanto 
più si può; ed il nicileiiino espresse chia- 
ramente in nllri luoghi. E quando e' pro- 

pubblira , vuole allora mostrare che 1' ulti- 
ma specie del governo popolare, nella qua- 
le,, come in questo Imitalo bo detto, il 
popolo è signore del tutto , c governa non 
con le leggi, ma per via di determinazioni 
particolari, non è propriamente repubblica 
popolare. Ma a quello che si oppone, ebe 
se un solo ara stinpie in mano il governo, 
gli nllrì reslurnimo senza onori, di che se- 
gnila anche, che c saranno nimici di quel 
governo , come egli altrove ba deLlo , eoa- 
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cedo che quesiti inconveniente sarchile do- 
ve fosse qualche purità c simigliala, E non 
tanta disparità quanta è dichiarala ; per- 
ciocché dove fosse questa parità e simi- 
gliarmi, nessuno rcstcrchbe disonorato e sen- 
za il suo grado , né malcontento e nimico 
del governo, pei- ragion d'esser sodo il go- 
verno d'uno, ch'ecceda lauto tulli gli al- 
tri , anzi in questo caso verrà ciascuno ad 
avere tutto quello che se "li conviene, e 
manterrà l'onore e ti gradò suo, e di ciò 
resterà contento, come di cosa giusta e uti- 
le. E se e' pare per Ni diffiniziono del cit- 
tadino , che il re assoluto non sia cittadt- 
no, e però non dehha governare, è da con- 
siderare, che Aristotele lo cava della natura 
e condizione del eiltodiun. E come e'io fa 
più che uomo , lo fa conseguentemente più 
che ciurlino, volendo c ] lc per \ a s ; ecci . s . 
*r«t' e disprcpnFi-ioiinta sua eccellenza, che 
e sia coni tru Ilio fra gli uomini , sicché 
di Ini non (.1 ha a verificare quello che. si 
dice del ciltndino. Reslati.!,, adunque sciolti 
1 duhh, e dichiarate le difficoltà in questa 
mulerui, è manifesto clic lidie del cimi in- 
fumi d'Arislolelc, non è contrarietà o renu- 
gnan?a alcuna , ma convenienza grande: e 
avend ,0 <I, sc ,„.,o ahhastait/a del 'regno hs- 
ioìuto, passerò ora a considerar, come Pla- 
tone eri Aristotele convenghiuo 0 discon- 
veughino circa II regno che ha le leg-i . 
gucsto esser stato posto da Platone, è irta- 
mfesto per quellq c te in questo trattato si 
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vede. \- -li- ..-il •■■ .1 ha considerato iy.it - 
sta sorie di pniifjpatii , poi,cb\eg(i ha pei* 
sto il regno ira le forme di icpub lille he 
rette, o. lui detto, clic le leggi sì debbono 
accomodale alle repubbliche, e che le leg- 
gi di repubbliche rette souo ginstc ; e • ■• 1 
quinto Ji'ir, rfic inde repubbliche ben or- 
dinale sì debbe principalmente procedere 
a gì lanieri.', che nini si faccia cooira le Ici;- 
ei e le oiiì'itiuioiii . Il In un nitro luogo 
dìii.', cìfài Ut |:ìii ipi puri quii; rota in ogni 
repubblica è, die per le leggi, e con ognt 
alu' online si pinvc^n eh' e non sii lecito 
ai malparati gaa<higi>arc , o the Ut priuei- 
palÌ4Mjna coh* sopr.i mtti- per la romerv.V 
Zton della repubblica ir , clic I' edtiiswioiie 
e ducii'litia dei cittadini, -t\.i conforme alla 
repubbliii.i . Pereiui-i hé le lejigi miantQB- 
qne utili, e Je cose d «unni onte ibi con- 
segui di lutti quelli che governano, non so- 
.no di aloiin gnivam<-tiU> , e quel che se- 
guo. iM'qu.ili luoglii, iiccoiuc dp moli' al- 
Iti ta raccoglie chiaramente, rli* e" mole le 
leggi Ì» ogni surie dì repubblica, e conse- 
guentemente net regno, olirà flTqueslo fra 
le i| i -pi ■ ■• di «.'gii" eli egli nomina 
fuor deli 'assolti to e perfetto , il regno del 
tempo degli eroi Óra tale, ■: ucl priuripio 
a mollo più di poi, clic e'par clic quei re 
non a tessero somma ed assoluta potestà 
d'ogni cosa, e U con -li in /ione di quegli 
era secondo la legge e il costume dì quelle 
juaiooi . U rcgtui eh* era nella repubblica 
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Spartana elìce Aristotele, clic Ira i regni 
clic si reggevano secondo le leggi , pareva 
massimamente regno. E questo disse l'orse, 
perchè i re non solo erano creali per leg- 
ge , ma anche facevano 1' officio loro se- 
condo le leggi , conciossiacosaché non aves- 
sero suprema podestà se non nell' ammini- 
strazione della guerra. Onde Aristotele vuo- 
le, che quel regno uon fosse altro per dir 
in stimma, clic 1111 perpetuo capitanato ge- 
nerale delta guerra, e die veramente c'rton 
fia specie di repubblica; potendosi trovare 

10 altre specie di governo, come di' sopra 
è dello, que* due principali clic si troiano 
1' uno appresso i barbari , 1* altro appresso 
i Greci , erano per legge c per costume di 
quelle nazioni. Ma participavauo e del re- 
gno c della tirannide , ed erano quasi una 
cosa di mezzo tra l'assoluto e lo Spartano, 
Conio di sopra s'è veduto. E poicnè Ari- 
notele dice nel quarto libro della Poliiica, 
che aveva determinato di quel principino 
ch'era sommamente regno, iutendendo del 
regno assoluto, ne' seguila , che anch'' altri 
principati l'ossero regni . E che non essendo 
assoluto, fossero in qualche modo secondo 
le legai. Olirà di questo, avendo detto À- 
risiolele nel luogo del Uno libro Allegalo 
di sopra , ch'egli è ne redimo ch'e?ÌandÌo 

11 re, il qnal regni secondo le leggi, e nou 
faccia cosa alcuna di sua vnlonià, e con tra 
le leggi, abbia forte da poter difendere' e 
conservar le leggi , non è dubbio alcuno . 
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ch'egli intende del regno con le leggi. K 
nel medesimo libro ponendo alcune diffe- 
renze tra. '1 regno e la. tirannide dice , che. 
la guardia dei. re è di cittadini, e la guar- 
dia dè'tìranjii, è Se' '.forasi ieri , perchè i re 
signoreggiano secondo. le.leggi;, e di con- 
senso de. cittadini ; i, tiranni cantra la vo- 
lontà de' cittadini .: E ragionando, nel 5. li- 
brò: della corruzione delie monarchie, e. 
avendo dello a uu certo . proposto , che la. 
maggior nane dc'liraoni si teri». un to-;, 
po di icapì c adulatori del popolo , . BOgr. 
giunse,, che le tirauindi di prima si f:ice»a-, 
no, perche i re trapassavano le coustituxio- 
nie costumi .delfo.cjtiù',, iulendeiido a un,: 
cipato }>ÌÌL iraperjnsp , asme di padro- 



ne.. E nel meJesiiUo, .libro ragionHndp, della ... 
corrnzipiic del i^gno, dic<J c«e qnajUo alla 
corruzione intrinseca , per , <|ir cosìi, e' et 
corrompe in' due modi, l'uno de'iqtiaJi è 
quando quelli che pari icr^ano dui gov,erao, 
cioè dell opera, dj quelli ,i,,re si.qijrvono a. 
governarsi , dis^tuscuuo, e sopo .sediziosi j 
rallra^uarido' i re s' ingegnano di gover- 
nale lirannicaineut.e, vnleiidit. avere I impe- 
rio sopra jiiu.còsé,, e couira le leggi. On-. 
d' è ' màtiileslo,' che in lai nrincipato. è- ctE-, 
consonilo. «lolle leggi, |H>k-bé il principe le 
trapassa , e vuol l'ir .euuira quelle. Ma per 
conti-ano par che sì possa opporre ,che a- 
■vendo è%)ì del ermi nato, che le leggi abbia- 

(& M governo debba essere scamhievolmen- 
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le participalo , egli non ammetta il gover- 
no d'ili] solo, il regno, dico , con le leg- 
gi, siccome anelie Mitre clic fo ricusi ìu 
tjncl lu^go ali. 'gaio ili sopra , dove dice, o . 

sia' 1d leggi' ec. ; della mini disi'ungi'tiva. 
nondimeno egli iimnielle il .secondo mem- 
bro, approvando il re in quei caso d'eccel- 
lenta , eli' egli più volle ha dì e li in rato . fi 
nel setlimo bbro disse , come di sopra ho 
re fé ri lo , che jicr molle cause era necessa- 
rio che tutti pniimcnle governammo e l'os- 
sino governati , e tr|M che segue. Enel 
quinto libro dice, che 'I rrqno perpetuo se 
e' fesse 1 ira gli eguali. Sarebbe ineguale, on- 
de seguita , che non Salvando <|iielh e^na- 

sia ingiusto. Olirà di (picilo si può argo- 
mentar 'eosi:: Se Aristotele ha linaio Ira lo 
specie de' governi reni il regno, o egli ha 
inteso del regno asolino, o dì quello che 
è rireonsci-itlo dalle leggi, ma e* nini ' par 
eh' egli abbia inteso del regno assoluto 
pei'ch'egli ha dello, che i govèrni reni han- 
no le leggi giuste, e l'assolino non ha leg- 
ge^; e del legno non le leggi, come può 

come per i luoghi ora allegali pnr elle si 
comprenda. Ola per risolvere tu Ita onestà 



i tanta dìsugimiiia e disprniior- 
, quanl'egli ha dichiaralo. Ma dove 
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quella non sin , e vi è conseguentemente 
qualche egualità e somiglianza , vuole che 
in questo cosi} il governo d'un solo.ocon 
le leggi o senza le leggi , non sia né giu- 
sto né utile , ma che il governa sia parte- 
cipalo scambievolmente da più, benché del 
lungo poco di «opra allegalo dove dice, che 
ii rcguo peqietuo tra gli eguali è ineguale, 
ci possa fi ira e argomentare , che la somma 
podestà d' un solo , s* ella fosse per tempo 
determinala , c partecipata in qnalche mo- 
do scambievolmente, sarebbe più ragione- 
vole e più eguale e . civile, e ohe come tale 
egli non la ricuserebbe interamente . Ma 
ni cut edi mimo e'si vede, cixe gli tanto ab borrisce 
queste 'monarchie, che discorrendo nel terzo - 
libro del governo d'un solo, e di più buoni, « 
virtuosi , dice così : se adunque il governo 
di' più ohe siano buoni e virtuosi , è stalo 
d'ottimali , e il governo d' un solo ebe sìa 
tale, ebe è regno, cérlamoute sarebbe da es- 
sere eletto dalle citta piuttosto il governo 
degli ottimali, die il regno d sin l'imperio 
con potenza o senza , purebè se ne possi 
trovare più, che siano simili di bontà. Stan- 
do adunque questa determinazione e questo 
fondamento , dico, che quando Aristotele con* 
Bidera il regno con le leggi, lo considera coma 
forma di fio verno che si possa introdurre, &che 
«i trovi. £d «gli fa me ai ioli e di molti regni, 
ebe non sono l'assoluto , ed il perfetto. Ma 
e' non gli pare nè giusto, nè utile, e lo 
concederebbe forse più tosto a vicenda che 
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■perpettio , come più ragionevole. E quanto 
.e^li inclini più losio sempre ni gì. verno dì 
più, che d'uno, e con le leggi, si verte in 
molli lunghi, e tra gli him nel principio 
del + libro, v<, le udo egli , clic, dove le leggi 
mancano, sia cosa più giusta elio molli più 
■ tosto che un solo, *bbia a u tori l A .■ E cosi 
nou si contraddice, e J'una c l'altra pane 
della sua speculazione si salva, e sta itisie- 
.me. E all' argomento Tallo ch'egli nou nò- 
Lia potuto inieudero del regno assoluto, 
nò del circousci'iUo dulie leggi, rispondo, 
-che in quel membro, che è nominato re- 
gno nella : di iisione della repubhl leu, è scusa 
(alcun dubbio compreso il regno assoluto, 
il quale èreitissimo , e j>r i ne i pali smrui meri le 
-n:eguo, oom 7 egiih.i detto», né riebbe -far 
dìtiiooltà (juelio che ni dice delle leggi con- 
wnieuii alia' repubblica , essendosi dichia- 
jralo.di sopra quet luogo abbastanza. Ma 
guanto al regno , con. le leggi , se ai dicesse 
che Aristotile l'anse anche compreso in 
quello membro , c si aggiungesse che un 
•principato governato con le leggi [i e con 
■inlenzion del heue universale della eitià , 
fosse e retto ed utile, risponderei oli' egli 
•l'aveste compreso , e che quanto all' imen- 
ziooe del Re, non si può negare, ch'ella 
■non fosscretta. Ma. la coosti tn/ion di qu«l- 
Jo, e massimamente perpetuo , non e nò 
jetta , uè giusta , ogni volta ch'ella eia tra 
-quegli, che liunno parità, e somiglianza 
-ira loro, com'è dello, non convenendo 
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a tal soggetto il governo d' un solo , e mas- 
simamente proprio . Ma il governo di più, 
e scambievolmente, e la rettitudine e con- 
venienza de' governi ricerca molte coudi- 
1 7Ìoni , e principalmente Ir considcra/ion 
del soggètto, della qual cosa Aristotele nel 
3. libro dopo l'aver detto, ch'alili sono 
etti ad esser governati come sèrvi da* pa- 
droni , e quel die segue nel luogo allego lo 
di sopra; soggingne poi: Quella moltitudi- 
ne è alla ad esser governata con imperio 
regio, clic per natura è abile a sopportar 
una famiglia in virtù per il principato ci- 
vile ; e nel 7. dice così : Perciocché l'one- 
sto ed il giusto Ira i limili consiste uel 
governar scambievolmente , perche questo 
e l'eguale ed il simile, e l'ineguale ira gli 
eguali, e il non slmile Ira i simili, e con 

Sta . E nel quinto libra , laddove ragiona 
«Iella corruzione dc'iegui dire cos'i: Ma 
ne' nostri tempi non si consti lui neon o regni; 
E se pure si con si Uniscono sono monarchie, 
e più tosto tirannidi. Perciocché il regno 
è come imperio, il qual gli uomini volon- 
tariamente ricevono , e che ha la somma, 
podesiù d'ogni maggiore cosa, e molli sono 
simili e pari, e nessuno si trova lauto ec- 
cellente sopra gli altri, ch'egli sia pari al- 
la grandewa e dignità dell' imperio . Dal 
rioni luogo si comprende mauileslaraeule, 
che Aristotele fuor di quella gran disugua- 
lità , ha per reguo , per dir cosi , iinpco- 
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ptìo, poco giusto, e poc' utile il principato 
d'art solo in qualunque modo formato, ed 
in somma vuole , che le leggi comandino , 
e clie il governo sia più tonto parlicipato 
da molti , die dato a uno , eziandio scarn- 
ile voi mei ile, come si vede. Avendo io a- 
dunque dimostrato ptìr quello che mi pare, 
clic sia stato detenni nato d;i Aristotile circa 
il regno assoluto, e con le leggi, e com'è' 
convenga con Platone del regno assoluto , 
mi resta a dire per conehtndei-i: questa par- 
te , che quanto al regno con ie ìege.i mi 
par clic Aristotele convenga con Plalotie tri 
quanto l'uno e l'altro loda . Ma Platone lo 
pone tra quelle tre spezie di governo, che 
procedono con le leggi , e sono dono il 
rettissimo quasi mutandolo in tiene , e lo 
tiene per il migliore ; Aristotele non l'am- 
mette fallimento, e non l'approva molto , 
inclinando più. al noverilo di molti scam- 
bievolmente, che u'un solo, dove non sia 
quella disugualità ch'egli La dichiarato. E 
tanto avendo detto di questa materia , non 
passerò con silenzio lo stalo degli ottimali, 
circi» al quale considero, che avendo dello 
Platone, come si vede in questo t ralla Lo , 
che'l governo rettissimo e fondato nella 
vera scienza, e virtù del governare, si deb- 
ile cercare o in un solo, o in pochissimo . 
E che questa forma di governo , è come 
imitalo dall'altre Spezie di renubbiiclie, tra 
le quali e' pose l'ari st ocra z in , si può pen- 
sar con qualche ragione, che Piatone io- 
CavalcanCi 4 
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tenda per il governo rettissimo di plebi 
uni aristocrazia, che per la eccellenza di- 
tali uomini , non abbia bisogno d'esser sot- 
toposta a leggi , e clic sia fondata nella 
scienza c virtù civile , talmente ch'ella sia 
conforme ar vero regno. E che dì questa 
late aristocrazia , sia imitatrice l'aristocrazia 
che si governa con le leggi . E se ben Pla- 
tone non nominò quel governo rettissimo 
di pochi con distinto nome, là dov'egli ne 
parlò, esso nientedimeno ne* libri della re- 
pubblica, rome di sopra si vede, dice che 
l'ottima repubblica , la quale è una spezie, 
si dichiara con due nomi , perchè seira 
quelli che sono principi , ne sarà non sopra, 
gii altri eccellenti , il governo si chiamerà 
regno, se più eccellenti, aristocraaia si no- 
minerà . Qaesta sentenza pare eh' esprima 
Aristotele nel 4. libro della politica, là do- 
ve dice, che il considerare l'ottima repuh*- 
blica,è il medesimo, die disputare di que- 
sti nomi regno ed aristocrazia, perchè Pnnu 
e l'altra maniera dì governo vuole esser 
conslituita secondo la virtù. La qual però 
sia accompagnata dalle cose necessarie , e 
comode ali* vita civile . Ma so queste è , 
che diremo noi della aristocrazia posta da 
Aristotele. Potrebhesi forse dire, ch'egli stan- 
do ne' suoi fondamenti darebbe un aristo- 
crazia simile al regno assoluto , se e' SÌ 
trovasse in pochi quella grande inegualità , 
e disproporzione con gli altri, ch'egli Ila 
determinato ; perchè egli ha detto nel quàr- 
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to librò , come ci possiamo ricordare , che 
•e e' fosse imo , o piti «l'uno Ululo supe- 
riore agli alui di virili e di potenza civile, 
che la virtù e potenza civile degli altri non. 
fosse «wmparttbile eoa quella d'uno o di 
più , que' tali non si debbono stimare parte 
della città . Ma un uomo cosi fallo e co- 
m'un Dio fra gli uomini, e con le leggi 
non ti fauno per loro ec. Ed il medesimo 
considerò aneliti n«ìl luogo dui settimo libro 
allegato di sopra quando e' disse: Se adun- 
que e' saranno alcuni lauto «jccellcoli sopra 
gli altri „ e quel che segue . E nel fine del 
quarto libro dice cosi : Ma aveado noi de- 
terminalo, clic ire siano i modi di governi 
relli, tra i quali ciucilo necessariamente è 
Ottimo, nel qual Sta un solo o tutta la fa- 
miglia, o ima moltitudine che ecceda gli 
altri tutti di virtù, si che questi possi uo 
«wsere governali, e questi passino governare, 
nflìnc de) menar quella, vita che è da es- 
sere elella sopra ogu' alira . Ed avendo io 
dichiaralo di sopra, che la virtù dell' uomo 
buono-, e dell'uomo cittadino nell'ottima 
repubblica è la medesima, non è dubbio 
alcuno, che nel medesimo modo, e per 
mezzo delle medesime cose, si fa l'uomo 
buono ,' e si coustiluisee la citlà che sia 
retla, o col governo degli ottimi, o ool 
■regno. De' quali luoghi si può, s'io uon 
m'inganno, raccorre eh' e' pare che Aris tu- 
tele, e Platone abbino il medesimo concet- 
to , quanto a quella consideraaioue dell'ari- 
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stocraiia. E che più l'a ri s toc razja accennata 
da Aristotele corrisponda all' avislocrazia , 
che pare che sia compresa da Platone nel- 
l'ottima repubblica, e nel rettissimo gover- 
no, come di sopra s'è dichiarato; ma se la 
cosa stesse cosi, ci resterebbe a considerare 
quello ebe senta Ansiate di II' aristocrazia 
con le leggi» « « potrebbe Corse di re. quasi 
cose simili a quelle, cb io ho detto, della 
jnente sua circa il regno circonscrit[o , e 
governalo con le le^gi , poiché e' vuole, 
cbe dove non è quella gr.mde inegualità, i 
cittadini che hanno tra loro la parila di- 
chiarala parlicipiuo del governare, e del- 
l'esser governali sc.ittìltievoluJCLile!, ,<f .che 
tra Ì pari e i simili abbili" luogo le leggi.. 
Ma nieulcdimeno eoutidyiauàusi, come pure 
rli'Arislolele proponga uimcisalmiaile il go- 
verno di più n quello d'un solo , dico .eh e-; 
gli dà l'aristocrazia con le leggi, e più to- 
sto che il governo d'un solo con le leggi c 
l'aristocrazia forse scambievo.lmente.participa 
iu modo, che quelli, cittadini i quali fosse- 
ro anche alquanto inferiori di virtù, parti-, 
ripasserò del governo in quanto si conviene, 
siccome si può .raccorre da molti luoghi, 
e specialmente da quello eh' è nello ottavo. 
dell'Elica, quando e" dice che la comunità 
c compagnia del marito e della moglie pare 



razia , perciocché il marito tiene il 
>ato, e governa secondo la dignità 
. _d in quelle cose che a lui si conven- 
gono all'autorità «d al governo della ma- 
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glie, lasciando quelle eh' a lei si rinven- 
gono. E se il marito vuole avere il domi- 
nio d'ogni cosa , il governo allora degenera,, 
e sì (rasinola in oligarchia . Urtile m inife- 
slameote si comprende com'egli intenda , 
che il governo anslorr.itico sia jtartccquto, 
quando si conviene , anche da quelli elio 
fossero inferiori di viriti e qualità. K noi 
rlic- tra persone rosi latte cj^iouo le b'g^i, 
tt vede chiaramente rli'egti da l'ari sto e rama 
con le leggi, E se r] ne sto è, già • mani- 
festò come e quanto e' Converrebbe con 
riatotte . [• conciossiacosaché avendo ragio- 
nato in ijii.-! ■ trattato del regno, e dello 
statò degli ottimali , ne" qnili consiste l*ol- 
luna repubblica nominala con questi dna 
nomi, come di sopra ho delio, e coaside- 
ratiil' io eh' ArUioUe in qualche luogo della 
Pdlluci rtfgión'a del n^iio, C del Par le toc ra- 
fia rome de' governi 'eli* abbiano pure qual- 
che imjioitaniV alrTe^tìita tra loro, io di- 
chiarrni jiarticolai mente in un decorso a 
parte in quel che consista la dlfTerèu/a di 

rsti governi. Ed ora jia-si rò a ennsi* ' 
are, come patii che Pàllido l'accordi 
ronPInlonc e con Aristotele, e discordi 
da quelli circa le spezie della repubblica, 
siccome nel principio ili questa Imitato pro- 
posi . Avendo adunque Polibio posto Io sei 
spezie, semplici, ed oltra quelle datane utìa. 
mista e composta, quanto alle spezie sem- 
plici conviene con Aristotele del reguo del- 
l' aristocrazia, della tirannide, della oiie,ar- 
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ehm, del governo popolare e non retto* 
Ma del retto popolare eli egli pone, non 
conviene con lui ; conciossiacosaché Aristo- 
tele non ponga alcuno reggimento popolare 
retto, e ponga in luogo di quello la re- 
pubblica mista. Dominala, da lui col nome 
generale repubblica. E se bene Polibio ne 
to una mista, olirà, eh' egli non la fa nel 
modo ohe fa Arislolelc la sua , egli la ce. 
lebra anche per la miglior di lui te. E Ari- 
stotele mette la sua mista ncìi' ultimo luogo 
delle «èlle. Benché la considera com* ottima 
non assolutamente, ma come quella eh' è 
più cornilo*» e .può, accomoda rsi a più cit- 
tà , il che dichiarerò, nel ^seguente discorso, 
e cosi Polibio -viene, anche a porre una spc- 
aie dì più tra le principali e più generali 
che pose Aristotele , poich' egli ne pone 
sette, ed Aristotele ne, pone sei. Laonde 
è manifesto com' egli convenga o no con 
Aristotele quanto alle spezie, e quanto al 
Domerò- di quelle: Ha poj .qualche conve- 

■ nieaia. con Platone in, questo, clie avendo 
posto Platone ;ia tutti, x „ luoghi allegali di 
■sopra queste spezie, cipè il regno, gli ot- 
timati , lo , siate.., di:' pochi , d governo, po- 
ipolare» la , tirannide, ed avendo diviso in 

■ :<.><qu*lche. luogo il governo popolare in retto 

;6 non. 1 retto» Polibio ancora pone le mede- 
sime spe*ie ■ E quanto alla repubblica mi- 
sta di Polibio, già m e veduto come aucUe 

^Platone dà e forma la mista ne libri delle 
leggi , sebbene la naisLa di Polibio è diffe- 
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lolite dalla mista di Fìntone . Ma non, è 
eia forse differente dall' ambii! iosa posta ae 
libri della repubblica, e considerala altrove 
da Ini come mista . Ma circa il immero 
poi che Polibio con la sua mista fa la set- 
tima spezie, par eh' ci convenga col nume- 
ro delle Spezie poste da Plutone nel civile, 
salvo che (india che quivi fa la settima 
specie , uou è repubblica mista ma sem- 
plice , ed a tpiel 'regno vero e solo retto, 
ch'è slato da me dichiaralo in quel libro , 
si ragiona d'alcuna spezie mista, e circa 
le spezie poste da Platone ne' libri della 
rcoubblica e delle leggi, quando elle si po- 
temmo ridurre a sei, come di sopra ho 
ragionalo , unii converrebbe Polibio col nu- 
mero di quelle , ed è facìl cosa compren- 
dere in quel che e' convenga o no d'esse 
spezie poste da Platone nei delti libri. Ma. 
dì tutta questa ma t cri* parlò Polibio, co* 
m'ho detto, più scuci jlmenlc e meno di- 
stintamente che Platone ed Arinotele, « 
più tosto come uomo pratico che come spe- 
culativo , siccome e per il modo di trattare, 
c per alcune ine parole si può comprende- 
re. Oltra che avendo egli letio i lihri di 
Platone , del quale ìu alcuni luoghi o' 1.» 
menzione, non pare che e' penetrasse all'è' 
squisite speculazioni di quelle, ovvero non 
Io seguito interamente , pur quello che « 
vede. Ma non si può già considerar quelle 
ìn Polibio , quanto alla dottrina odali, libri 
d'Aristotele . Pecchi nei tempi di Polibio i 
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libri d'Aristotele non erano ancora stati 
trorati ,nè i Romani ne potevano aver no- 
tizia , co 11 ci ossi a cosa che Polibio fosse ne' 
tempi delF Affricano minore, col <|unle e' 
fu in Affrica , ed appresso del quale e' fu 
in grandissima stimazione; ed i libri d'Ari- 
etolele fossero trovati e condotti in Roma 
di poi che Siila prese Atene, siccome rife- 
risce , Stratone , e dall' Affricano minore a 
Sillii vi corse tempo di moli' anni , come 
particolarmente si può vedere . 



Il fine del ttottMo primo. 



GRADI 

TRATTATO SECONDO. 



Hahko le spezie delle repubbliche gradi 
tra loro, ne sono parimente buone, e pa- 
rimente ree., Platone determino ne' libri 
della repubblica, che quella repubblica la 
quale iu essi forma , sia sola retta « per- 
fetta , e cosi viene a porla in une] supremo 
anzi unico grado che le conveniva. All'altre 
quattro spezie nominate di sopra, le quali 
egli ha per degeneranti dall' ottima, c per 
viziose, diede qiiesl' ordine. Nel primo luogo 
pose lineila eh egli chiama ambiziosa, per- 
ciocch ella in parte imita l'ottima repub- 
blica ritenendo qualche cosa di quella , in. 
parte tiene dell' oligarchia , come quella che 
e nel mezzo tra l'una e l'altra , ed ha an- 
che qualche cosa sua propria , sicché ella 
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non è iuteramenle buona, ma è in un 
«erto modo composta di buona c di cattiva. 
Coni', agli stesso parti colo rmente dichiara - 
^01tm ! di «joesto la repubblica ambiziosa è 
.principalmeule intenti» alle, vittorie con i'am- 
pliazione dello slato,, alla potenza, ed in- 
samma all'onore, c le vittorie gli acquisii, 
e la potenza pare che sogliono consegni- 
tareal valore. E l'onore è. stalo chiamato 
dagli antichi filosofi premio della virtù , seguo 
dell'opinione «he si ha della .beni Scenica. dt 
qualcuno, dal "quale -per meno delle virtù , 
che portano beneficio agli uomini, si co'n- 
scguiicc, e « spera bene. E anche iiojni- 
nato l'onore compagno della virtù, e tal- 
mente congiunto cou essa, che come, om- 
' bra il corpo seguiti, benché l'onore si deb- 
bu dare, il .quale i nel vero si debbe dat e al- 
le perfezioni dell' animo , come alle virtù 
inorali specialmente, ed anche all' in teli et li- 
>*c,.Bldia ancora a molt' altre cose,, come 

- a. qualche .purfexione del corjio,.qual è la 
3 belle™), la goliardìa , e forse molto più 
• ad alcuni beni: estrinsechi,, come alla ao- 
■ ibiltà,- alle irioohMite, «Ila potenza e situili, 

Squali beni pajono. nel; primo, aspetto de- 

- ' gm' d'ionoMii ma e' pare nuche che questo 

- -onore mia' massimamente dovuto a coloro, i 
: qaali avendo- sempre l' animo pieno di de- 
siderio, di vittorie, di potenza, d'imperio, 

-■ leécedpno gli altri di grandezza e di valor 
r.fd'poumov « per tali sono, reputati ( e forse 
t Sonore cu* questa repubblica ambiziosa ha 
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per oecclto, consegnila queste simili condi- 
zioni Ma nella perfetta repubblicani tro- 
va mieli' onore che seguila k» vinù , e Jc 
cose che veramente, e senza alcun dubbio 
sono degne d'onore; e questo tale onore , 
che è congiunto co» le virtù, non e anche 
V oggetto per se stesso di ([nella repubbli- 
ca , siccome i[uell' altro onore c oggetto per 
se stesso della repubblica ambizioso. . Ma 
siccome io non' intendo di parlare m que- 
siti lno"o più ampiamente ed esqnisi la men- 
te riti l'onore , cosi tanto avendone detto in 
questo proposito, eonchiudo che per le -so- 
praddette cagioni , Iti repubblica ambiziosa 
tiene tra le quattro specie ni primo grado. 
Nel secondo grado pose poi Platone lo stato 
di pochi, tutto intento alle ricchezze e al- 
l'avarizia, il qunle oggetto è tanto tabu de- 
gno di quello che ìia la repubblica ambi- 
ziosa , quando è men degna la roba che 
l' cmore , 1* appelilo della quale cade , co- 
ni' è noto , negli animi bassi e più lontani 
dalla virlù, che l'appetito dell onore. E 
Ja vita di coloro che si hanno proposto la 
roba per fine , non può essere se uon vio- 
lenta, c la cosa la quale essi cercano d'ac- 
quistnre, è ordinata interamente ad altro li- 
ne; perciocché le ricchezze servono al cor- 
po per le necessarie e convenevoli comodi- 
■tù ai quello, e all'animo per le oneste o- 
perazionì. Nel terzo giudo è la repubblica 
popolare, il governo della quale ;è tu ma- 
no de* poveri , e in essa regna uu* estrema 
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licenza , -vìvendo ciascun» come gli pare, e 
senza it Freno .Ielle leggi , onde in quella 
ogni cosa è lécita, e ila questo nasce una 
confusione e un disordine incredibile; «: 
per questo. , e per altre sue condizioni è 
questa repubblica mollo facile a corrom- 
persi, e a rovinare, e mollo lontana dall'ot- 
tima repubblica .. Benebè Platone, conside-- 
rando che per la .varietà,; da', costumi eli' è 
com* un seminario di tulle le sorti di reg- 
gimenti, giudichi, .che. Usavi ine debbano 
teuei-e quache conia, ©omo di quella, della 
quale e' potrebbono pur .cavar l'altre for- 
me, e anche, una forma di governo , che 
avesse qualche corrispondeniv* con l'ottim tu 
L'ullimo luogo e assegnato da Platone alla 
tirannide» come quella che Ira tutte l'altre 
specie è pi» remota „ dalla, repubblica retta' 
e perfetta , e la. chiama quarta . ed, estrema .> 
infirmila della città. Ala nel litro del regno, 
avendo diviso le forme de' veementi Dtfa- 
mo<Io che nel precederne trattato: si è pe- 
duli., diede il supino, grado aL:r*{nio del 
sapiente, come a. quello ..che insolutamente 
è opimo. Di. poi po-.fi i gùierni' secondo le 
leggi in qiiest ordine; il regno, lo stato de- 
gli .ottimali, |a repubblica popolare;' e ii ■' 
reggimenti fimi' delle leggi di.-pose pari- 
mente cèsi: la tiranni Je, il governo de'po- 
ehi , lo slafo. popolare . Onde è manifesto 
a qual reggimento e' dia il primo, a <(ua- 
le it secóndo, a quale il terno ed ultimo • 
gradò dell' uno e dell', altro ordine . Ma n«' -: 
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libri delle leggi dopo l'ouimn repubblica 
formala da Ini ne'libfiì della rfepfflihlìci, dia- 
de il secondo luogo a quella , che Ili essi 
formò , e la chiamò seéBbtB per le ca- 
gioni che nel!' altro disi-oi ») ho dichiaralo. 
jNomiuò ancora nei vnedusimi libri lo sialo 
del popolo, di pochi, degli Dirimali, il re- 
gno , la tirannide , come dì sopra dissi , 

divisione falla nel civile, pose il governo 
d' un solo, di pochi , dì molti, benché Sen- 
na distinguere tali membri , e senza ridurli 
a sei , come e' fece tiel civile, avendone 
però uominnto poco innanzi al luogo di tal 
divisione quei cintine ch'io pur ora ho ri- 
ferito i quali , cerne si vede, sodo meni- 
bri di-queliti tripartita e generale divisione. 
Ora sebbene Platone nominò confusameli le 

no avendo 1 egli dello che la tirannide , lo 
sialo di pochi, il governo del popolo, clic 
sono i governi corrotti e Battivi , non so- 
no repubbliche ma piuttosto abitazioni di 
citi» eifitflinfoni; pare che secondo l'ordine-, 
col quale egli ha posto questi reggimenti, 
abbili anche dato loro i gradi , e messo net 
supremo e primo grado di corruzione la 
tirannide, uel secondo Io slato di pochi, 
nel terzo il goyerno popolare . Ma delle due 
specie di repubblica retta che restano, cioè 
il regno e gli ol limali , che diremo noi, 
poiché dopo 1' ottima repubblica egli ha po- 
sto nel secondo grado la sua misU 7 dico 



6*J5 DELLE HEPCBBiaCHE 

adunque clic e* pare , per quello che 
«ino a qiii si vede , clic Plutone abbia. Ta- 
riamoli te parlalo ilei gradi de' reggimenti , 
perchè posto che nei libri della repubblica 
e nel civile c* dia il primo luogo al gover- 
no d'uno, o di più sapienti, come egli 
dà , e che in lale governo sia compreso il 
regno e I' aristocrazia , noti pare che e' con- 
tenga seco stesso de' gradi dell' altre specie; 
conciossiacosaché un' libri della repubblica 
e ponga nel secondo .luogo, eh' ò il primo 
tra le quattro specie ebe e' pone dopo, l'ot- 
tima, e come degenerami, ila quella la re- 
pubblica ambiziosa, e con seguente meo le 
l'altre, come s'è Veduto, e Jid civile do- 
po il governo de' sapiauti , din il secondo 
luogo eh' è il prima srado tra quei reg- 
gimenti legìttimi, per dir. così, al regno, il 
qual non corrisponde alla repubblica in- 
bi/iosa . Ed: i gradi dell' altre specie che 
seguitano dopo la repubblica ambiziosa, non 
corrispondono ai gradi delle specie poste 
nel civile, salvo ebe neh" una e nell* altra 
Opera c' pone la tirannide nel primo grado 
di corruzione, e la la lontanissima sopra 
tutti i reggimenti dell' ottima repubblica.. 
Ma nel civile pone la repubblica popolare 
cattiva nel ter/.o grado delle non rette. £ 
ne' libri della repubblica pose il governo 
del popolo , il quale egli considero in quei 
luogo generalmente , e senza distinzione nel 
secondo grado di corruzione, poiché co- 
-miuciastdu dall' ambiziosa e' va soggiugneudo 
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di mano in mano quelle che più si allon- 
tanano dalla ' rettissima, e ponendo la re- 
pubblica popolare innalzi alla tirannide 
che è noi primo grado di corruzione , e 
lontanissima dalla perfetta repubblica, vie- 
ne a porre la popolare nel secondo gradai 
Lo stato di pochi ancora ne* libri della re- 
pubblica poso nel mezzo Ira l' ambiziosa 
e la impalare , e nel civile tra la tiranni- 
de e la 1 popolare. E circa le specie poste 
□e' libri delle leggi si vede anche varici» 
nei gradi di quelle, c dell' nitro poste al- 
trove, perchè egli dà alla repubblica mista 
il luogo dopo !' ottima , la quale cosa non 
conviene con alcuna delle specie poste ne' 
libri della repubblica, e nel civile. Olirà 
di questo facendo egli menzione , come ho 
detto, del regno, c degli ottimali, pare 
cb' egli abbiano il luogo dopo la mista ; 
nominata da lui seconda; luqutd cosa non 
converrebbe con i gradi di quelle due spe- 
cie poste nnebe negli altri libri ; ma e' par 
bene ebe circa i gradi della tirannide, del- 
l'oligarchia, del governo popolare, non sia 
discrepanza di quello eli' egli Jm detto mas- 
simamente nel civile . E circa la tirannide 
non varia anche da quello eh' egli ha det- 
to ne' libri della repubblica, ne' quali libri 
egli considerò come ciascuna di quelle cin- 
que specie si trasmutava nella prossima , 
sicché da quel supremo grado di perfezione 
dell' ottima repubblica si cadeva noli" estre- 
mo grado di corruzione , cioè nulla tirati- 
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tliile di grado iu gradi), la qual cola di- 
chiarerò nel trattato della trogoni iasione 
delle repubbliche. Ma nel civile non pro- 
cede Plutone con questa considerazione , sì 
che non corrispondendo interagente le spe- 
cie poste in quel libro alle specie de,' libri 
della repubblica, non possono nuche con- 
venire i gradi di quelle con i "radi di quel- 
l'altre. E benché Platone anche nel civile 
ponga quelle sei specie come necessarie e 
come imitanti la retta ora iu meglio , ora 
in peggio , e che seeoudo questa conside- 
ra/ione e'paja che cll'abbiauo qualche con- 
formità con le torte, e degeneranti dall'ot- 
tima, nientedimeno ne' libri della repub- 
blica c' considerò tulli i reggimenti l'inni 
dell' olLimo e vero, come non retti , torti 
e devienti dal vero. E nel civile e' consi- 
derò le specie che pose non col rispetto del- 
l'ottima e lettissima, ma come tra loro a- 
wraoo natura quasi di rette e non rette 
dopo quelle . E avendole distinte con altra 
ragione, come si è veduto, non ha potuto 
non variare in qualche modo nella consi- 
dera itone de' gradi di quelle, ai gradi del- 
l'altre. Quanto poi alle specie poste ne' li- 
bri delle leggi, si può forse dire che com- 
prendendosi, come più volle ho detto, nel- 
l'ottima repubblica il regno e l'aristocrazia, 
e ponendo Platone nel secondo grado la 
sua mista , egli viene a lascial e il primo 
grado a quelle due specie senza distinguere 
i gradi tra loto. IO te quella mista coni- 
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sponde in qualche modo all'ambiziosa, Ter- 
rebbe Platone ad aver posto nel secondo 

come Ilo detto, l'ambiziosa come lorLa e 
degenerante. La quni considerazione e' non 
la circa la mista. li nondimeno la ponu 
fitore dell* ottima, cb'è rettissima , ma vuo- 
le eli' ella sia retta nel secondo luogo. E 
tanti) bastando aver considerato circa i gra- 
di delle specie della repubblica poste da 
Platone, passerò ora a ragionare de' gradi 
delle specie poste da Aristotele, il quid die- 
di) il primo luogo tra i reggimenti retti al 
regno, il secondo agli ottimati, il terzo a 
quello die col' nome del genere chiami'» re- 
pubblica . E tra i non retti e deviami dai 
retti, pose nel primo lungo la tirannide, 
nel secondo Io stalo de' pochi, nel terzo 
ed ultimi) il governo popolare . E percioc- 
ché io ho disputalo nel precedente discor- 
so di quello che s'abbia a sentire del re- 
gno e dell'aristocrazia con le leggi secondo 
la mente d'Aristotele, basta ch'io avver- 
tisca in questo proposito, che dopo il re- 
gno perfetto, e quasi divino, e (topo l'a- 
ristocrazia simile a quello, pare che si a- 
vesse a dar luogo al regno , e dell'aristo- 
crazia con le leggi , se però le considera- 
zioni eh io bo latto sopra queste specie 
nel precedente trattato, tanno qualche dif- 
ficoltà, e quanto alle quattro specie di re- 
gno oltre all'assoluto, e princitialissimo no- 
minate e dichiarate da Aristotele, è da epa. 
Cavalcanti 5 
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siderare, che avendo egli poc' escluso il re- 
gno, ch'era nella repubblica Spi r lai) a, per 
la cagione che si vede nel trattato _ prece- 
dente, e il regno barbarico e l'Esimnezia 
de' Greci come monarchie tirannide , vi 
restii solo il regno del tempo, degli eroi, 
il quale ira quelle sorti di regno può te- 
nere il primo grado . Dell'aristocrazia fece 
Aristotele ire specie , c dopo la prima e 
■vera aristocrazia, la quale tiene il primo 
grado, nominò quella,, nella quale si ha 
rispetto alla ricchezza, alla virtù ed al po- 
polo, e quella nella quale, si ha rispetto 
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solamente alla virtù ed al popolo, i gradi 
delle quali si possono considerare forse, ser 
condolile V una, è più .vicina dell altra, 
alla vera aristocrazia . La qual cosa pare, 
cbeiai^possa esaminare in. quanto è più e 
manco mista l una: deh" altra, o in quanta 
si ha più rispetto alla virtù nell' una che 
weil' altra, secondo le quali considerazioni 
l'una-sarcbbe più dell'aristocrazia. Bla A- 
ristctele dice ne) quarto libro della Politi- 
ca , che !•« mi-lor.x della libertà , delle nqr 
cbwe, della virtù « debbe chiamare stato 
di ottimati più d'ogu' altro gore no arislo- 
cratico inori della vera e pnma anslocrazia. 
E per quella parola liberi:. s> comprende il 
popolo 'del quale ella e propria h*m 
ed ultimo lupare, che,» debbono porre 
quelle repubbliche, nommatc cos, col nome 
àmune, lo. qu.li pendono più verso lo stale- 
di ..pochi. .£ iwrwocchè di questa «erte di 
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repubblica Aristotele non ti ni tv mi nò, né di- 
stinse le specie, è cosa ragionevole che es- 
sendo dia una mistura di stato di pochi , e 
di governo popolare ; e non si potendo far la 
mistura a punto , quella repubblica che 
fosse in meglio mescolala e temperati] , sic- 
ché meno pendesse nello stalo di pochi o 
del popolo , tenesse il primo grado, e con- 
seguentemente quello, che a questa fosse piti 
vicina, e più simile, avesse l'altro luogo . 
Ma tra le repubbliche cor roti e diede Ari- 
stotele alla tirannide il primo grado , per- 
ché necessari-unente quella è pessima, la. 
quale è la deviarne e degenerante propria- 
mente dall' ottima e divmissima , cioè dal 
regno perfetto , e ebe a quello è opposta , 
c cosi è lontanissima sopnututle dalla na- 
tura delle repubbliche, e meno di ratte è 
repubblica , come dice Aristotele, Questa è 
quella , la quale è massimamente tirannide 
e seirza sindicato governo imperiosamente 
«ovema e comanda lutti i simili e miglio- 
ri, e a utilità stia propria non a beneticio 
di questi ; onde avviene che questo gover- 
no è centra la loro volontà . L' altre due 
specie di tirannide sono certe monarchie 
de' barbari , e 1' Esimnezia de* Greci , come 
di sopra ho detto, delle quali forse il prin- 
cipato de" barbari merita d' esser posto nel 
secondo luogo , e nel terzo quel de' Greci, 
come si può considerare per le condizioni 
e differenze di quegli, dichiarate uel discor- 
so precedente. Lo alato di pochi liene U 
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secondo grado dopò la tirannide, percioc- 
ché il governo degli ottimati è molto loti- 
tano da questo reggimento . E tra le quat- 
tro specie dello stato di pochi , nel primo 
grado di corruiione è quella, che nel trat- 
tato precedente, è posta nel quarto ed ul- 
timo luogo la quale è tale ira le oligar- 
chie, qua! è la tirannide tra le monarchie, 
e l'ultima specie del governo popolare tra 
(e democrazie. Nel secondo grado è quella 
che la precede nel terzo. L'altra nel quar- 
to ed ultimo, la prima salendo così per 
tradì, dair ultima alla prima . Alta repub- 
blica popolare assegnò Arislo'tele : il terzo 
luogo delle tre specie cattive e corrotte. 
Ttfa tra le quattro specie di quella, comin- 
ciandosi pur dall' ultima e andando verso 
la prima , il primo grado tiene quella, che 
tra le democrazie e tale , quale è Ira le 
monarchie )a tirannide e tra le oligarchie 
l'ultima specie nominata dai Greci dina- 
stia, e conseguentemente,, ha il silo grado 
ciascuna dell' allrtr tre specie. Ora pl'rcì^c- 
chè Aristotele considerò r ottima .'repubblica 
in due, modi , l'uno' de' quali è in quanto 
eli' e òttima assolutamente, se si potesse a- 
yer}à tale . quale' si,può desiderale , come 
è il regno e 1' aristocrazia ; l' nitro in quan- 
to gir uomini possono più facilmente con- 
seguirla , e in quanto ella si può accomo- 
date a più ciilà ; c questa è quella , con- 
siderandosi per ora la materia, che è com- 
posta di cittadini mediocri e pari di con-. 
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dizione,. E massi inamente quanto alle ric- 
chezze arebbe questa repubblica, secondo 
questa coli siderazione, il primo luogo, sic- 
come ba il regno , e l'aristocrazia il primo 
come ottima assolutamente . ?fè è dittici l 
cosa a conoscere quale delle altre specie d'i 
repubblica , poiché si sono poste più spe- 
cie di oligarchia e dì democrazia, si avesse 

eondo, per esser quella migliore e questa 
peggiore , e conseguentemente negli altri 
determinato clic sia quale è l' ottima repub- 
blica ,■ perche è necessario che quella sin 
migliore, che ' all' ottima più s'avvicina",''? 
quella peggiore , elle più si discosta dal 
mezzo, o mediocre, se già non si avesse a 
far giudicio della bontà della repubblica., 
facondo che conviene al fine propostosi 
della città. Perciócebé s'egli è bene più 
da esser eletta per natura sua più una, for- 
ma di repubblica, può nondimeno accade- 
re che non ([nella, ma una diversa da quel- 
la sia a qualche soggetto più accomodata e 
più utile , come determina Aristotele nel 
guaito 'della . Politica. E tanto sia dello ci f- 
ca.^ grad|, delle repubbliche, secondo la 
mente jìi, Aristotele. Óra veniamo a" Poli- 
bio , 11., quale avendo posto selle specie di 
repubbliche , come nel precedente trattato 
si è veduto ; diede ìì primo Juogò (ra'le" 
buone a quella cbV è composta di regno , 
di stato di ottimati, dì govèrno popolare; 
e tal vuole che l'osse la 1-éfib.bJjIiéa de' La- 
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cedemoni, e quella de' Romani . E a prefe. 
me questa repubblica mista a tulle l'altre 
specie semplici, fu indotto da questa ragio- 
ne , che ciascuna delie altre sempiici è po- 
co stabile. Perciò ccb'el la degenera e si tras- 
muta facilmente in quella sorte dì viziosa 
repubblica che l'è vicina, e quasi con- 
giunta come il regno nella tirannide, lo 
stato degli ottimati nel governo de' pochi , 
il governo popolare retto nel licenzioso c 
Violento. Ma In ben compósta e temperatii 
repubblica 'vuol che sia più ferina e più 
durabile, perchè ciascuna di quelle parti 
o specie delle quali eli' è composta, si so- 
stengono 1' una l'altra ; e non permettono 
che. una evedendo troppo degeneri nel vi- 
zio vicitto, ma che- si mnnlenghi in quel 
corno civile uria certa egualità e un bnon 
tèmpera mento itk ' te! p arr Ì dette , e tra que- 
gli umori che Jo congena lungamente . 
Dando adunque Polibio il primo grado a 
questa repubblica' cosi composta ) ne segui- 
ta , che 1 altre specie vette le: siano infe- 
riori , e che i gradi di quelle si raccolga- 
no dall'ordine, col qua' egli l'ha poste, 
sicché dopo l'ottima , il regno abbia il puì- 
tìo mogo, gli ottimati il secondo, il go- 
verno- oopòlstrei riitto il terzo | e tra i rcg- 
gi menti cattivi e corrotti sia nel primo gra- 
do h tirannide, nel secondo lo stato di 
pochi, riél tento il governo popolate liceo.- 
zitwo;- Avendo!» adunque ragionato ablta- 
- atonia de' gradi de* reggimenti, resta ch'io 



TRATTATO U. _ ?I 

cousiueri la convenienza e di sconvenienza 
eh* e Ira i detti autori in questa materia . 
Laonde dico , ohe e' pare ohe Platone ed 
Aristotele convengano di gradi del regno, 
e degli otlimati, ed in somma de' retti go- 
verni , saivo ehe Aristotele invece del go- 
verno popolare ietto , posto nel ernie da 
Platone nel terzo luogo, pone la repubblica 
mista, e nominala eoi nome comune nei 
terzo grado. E quanto ai gradi delle re- 
pubbliche non rette e deviami , conviene 
Aristotele con: Platone de' gradi della ti- 
rannide, dello stato de' pochi, della repub- 
blica popolnre , seccmdn cbe Piatone gli ha 
posti nel civile, e. ne libri delle leggi . Ma 
e' non par già , ohe e convenga de" gradi 
de* medesimi reganuenlii ne( .modiche Pia- 
tene gli ha.poflli ut libri .della «pubblica, 
perche e orai nei su» do, ntìida)1a.feranaidff, l che 
e nel primo O «apsenioigradft dhcofffu^o- 
ne'v il gnveruollpopitlfer» y«ieialraente ha 
preso il luogo suo dopo. (fiutila,, a lo slato 
de' pochi dopo essa repubblica popolare, 
irt modo che Aristoteli! non conviene, del 

rdo , uè del reggimento popolare , uè dei- 
state de 1 pochi . Ultra dì questo e da 
considerare, che Aristotele dice nel quarto 
della Politica, che lo stalo popolare tra tut- 
ti gli stati uon retti, è temperali ssimo . E 
che alcuui innanzi a lui, intendendo dì 
Platone, dissouo il medesimo . i&fe. per. al- 
tro rispetto , c per altra considerazio- 
ne , perchè Platone giudicò che essea- 
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do le repubbliche tulle buone, come 1* o- 
ligarebia, e ie al Ire , la popolare fosse tra 
tutte la più cattiva , e essendo cattive fosse 
la migliore, ma noij soggiunge Aristotele, 
diciamo , che tutte queste degenerano, e 
escono fuore del reilo, e che non sta be- 
ne n dire, che l'oligarchia sia migliore 
l'una dell'altra, ma sibbene meno cattiva. Per 
queste parole di Aristotele si vede , ah' e- 
gli imputa Platone di due cose, l'una è che 
e* chiama buone le repubbliche cattive e 
degeneranti dalle buone; l'altra che Platone 
non doveva, dire , che una fosse migliore 
dell'altra ma meno cattiva. Ora io per non 
tacere quel poco che mi occorre iu questo, 
luogo, dico, che Aratatele fo.Ja repubblica 
popolare più temperata di tutte, perciocché, 
eli è quella che. degenera dalla repubblica 
notala con il nome comune, e a quella è 
opposta, la qual repubblica essendo la, mei» ■ 
buona tra le rette,, e buone, ne seguita 
che quella che d.i lei. degenera sia la meno 
cattiva tra le. degeneranti , e : corrotte .^sic-, 
come il medes.ÌuiO:'Axistote!e «liese nell' ot- 
tavo libro dell' Elica, cbe ; ejl' cr-a meno cat- 
tiva, perche elfo usflva futtre poco della u* 
tura del! a repubblica, c che elle confinavano 
insieme. MaPlalone jl qualc,Ai istoteie dice che 
anch' egli d^tte q.tiesta mediocrità , e questo 
temperamfiaiOT QcUa repubblica popolare, 
risgunrd,ando, ( ftd'allo, ebbe forse riguardo 
a questo, qhe .e' la pose: quasi sul confino 
tra )e4>Ù6ne e le cattive , beuebè da quello 
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die segue si potrà forse più facilmente 
conoscere la causa ohe a ciò lo mosse. Ma 
quanto a quello che Aristotele oppone a 
Plafone, dell' aver chiamale tutte le repub- 
bliche buone dico, che come si può vedere 
nel libro della repubblica, .laddove si tratta 
tutta questa materia , Platone propone dì 
voler esaminare quale delle repubbliche non 
rette, chiamando non rette' tutte le sei spo 
zie comparate a quella set lì tu a , ch'egli ha 
separalo da tutte l'altre , quale dico , essen- 
do queste non rette tulle difficili e moleste 
a vivere in quelle , sia la meno difficile, e 
quale la piò difficile e fastidiosi» , e divi- 
dendo' le repubbliche in sei spesie, com'è 
detto , e ponendone tre spé/ie , dico tosìr, 
come legittime, e ire ' come' inique , die* 
che'l regno congiunto con le buone- léggi , 
è atluno^ra' tutte le sei; ed il ^ritteiftató 
che fri fuor delle teggì ; * i iuÌqdé'U^q«&t' 1 8' 
la tirannide, è difficilissimo jj 'e' molestissimo: V 
11 governo de' piu-hi , p;ivi'nito verisimile 
ohe comprenda in esso il buono ed il citr 
livo , cioè l'ari sto era 7 in , e l'oligarchia , pose 
nel mezzo, Come il poco è mezzo tra uno 
e molti . E venendo allo stato popolare 
senza distinguerlo, e similmente compren- 
dendo il Intonò ''ed- il cattivo , che cosi si 
continua hene il suo' discorso , 'èhe questo 
è debile, come qiienV i-be' comparato eoa' 
gli altri, non può fòre riè gran bene uà 
gran male, ed inferisce che tra i governi 
legittimi questo è pessimo; e per quello 
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si può intendere il legittimo, e tra gl'ini- 
qui ottimo , cioè, quel governo popolare 
che si pone tra gli iniqui ; e soggiunge poi 
ultimamente-, e condizionalmente parlando, 
che se tutti i governi fossero mal composti, 
e mal temperati, si vorrebbe meno vivere 
ne) popolare che in tutti. Or se questo fosse 
il sentimento delle parole di Platone , non 
arebbe lungo l'nbbjczioue che Aristotele fa, 
ch'egli abbia detto, che tutte le repubbliche 
siano buone . La qua) cosa pare che tanto 
meno si possa opporre a Platone, quanto e* 
si vede eli invaio ente , ch'egli ha distinto le 
«ei spezie secondo le buone e le cattive 
leggi ; E siccome Platone lo ha tutte per 
rum rette comparandole con quella settima, 
c separata spezie. Ed Aristotele nella Poli- 
tica dice nuoti' egli, che tutte le altre spezie 
sono nel vero deviami dalla ottima repub- 
blica, cosi anche Platone considerandole 
tra loro istessc, le distingue come legittime 
ed inique, ed in somma come buone e 
ree , come pnrlieolarmeiit* nel libro del 

dere piuttosto, che Platone avesse ragionato 
della repubblica popolare cattiva solamente, 
SÌ potrebbe forse dire, che le parole d'esso 
snouano piuttosto così, che se tutte le re- 
pubbliche fossero buone , la popolare sa- 
rebbe la. peggiore di mite, se cattive, sa- 
rebbe migliore. Ilesta dunque solo l'impu- 
tazione , eh' Aristotele dà a Platone di qual- 
che 1 improprietà di parlare. Ed io lasciando 
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il gìndicio di queste cose a' più intelligenti 
e giudiziosi dì me , mi contento d'eterne 
detto quello che sopra ciò aveva conside- 
rato ■ Ora passando alla convenienza e di- 
scouvenien/a di Polibio con Platone e con 
Aristotele dico, che avendo a nleposto Po- 
libio la repubblica mista a tutte le altre , 
non conviene de' gradi del 1 regno , e del- 
l' aristocrazia nè con l'uno né con l'altro, 
perchè appresso di loro quelle semplici e 
pure spezie di repubblica tengono i primi 
lunghi , nò conviene anche del grado della 
mista,' perchè Platone dà il secondo luogo 
alla sua mista formata da lui ne' libri delie 
leggi. E : se l'ambiziosa, posta da lui ne' li- 
bri delta repubblica , si muta da conside- 
rare come usuili tinnente degenerante , e 
viziosa, arebbe anche questa uil .sébond» 
luogo, e -segui tenibile dopo l'ottimali oome 
si vede no' libri della repubblica. -Aristotele 
pose poi la sua mista il ndminalfricol nome 
comune repubblica, nel terzo luogo; E per- 
ciocché Polibio compone la mista ed ottima 
repubblica di quelle Ire spezie che di sopra 
ho riferito , non voglio tacere che Aristo- 
tele nel secondo libro delia Politica dicev 
che molti dicono che e' conviene, che l'ot- 
tima repubblica sia composta di tutta le 
spezie. E perciò lodano la repubblica de' 
Lacedemoni come composta dì regno , d'o- 
ligarchia , c di detnorazia , conciossiacosaché 
il regno apparisca nei re, l'oli go-rebìa nel 
senato , la democrazia nel magistrato degli 
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efori, ila che alcuni altri dicono, che l'efor 
ria è tirannide , ■ e che la democrazia si 
yede in que' conviti pubblici , i quali essi 
Lacedemoni usavano , ed iu altee cose della 
vita giornalmente . Ed in un altro luofio 
del medesimo libro dice, che dovendosi 
mantenere e salvare la repubblica, è neces- 
sario die Mille le parti della città vocino 
elle ([nella si conservi, e clic tutte sì inan- 
t enghino nel medesimo stato. Laonde dice, 
the. i re della repubblica Spartana si con- 
tentavano dello stalo loro,. per, rispetto del 
grado ch'egli avevano. E. gli nomini d'ec- 
cellenti virtù si contentavano per rispetto 
del senato , perchè la dignità senatoria era 
il premili della virtù , il popolo si conten- 
tava per il magistrato degli efori, il quale 
di quello si eleggeva . Onde si comprende, 
ciieique&t repubblica pareva composta di 
segno, di aristocrazia , c di governo pc-po- 
Jote. E .nel -fjibro della- medesima opera 
va discorrendo, che eli 'era- temperala in ma- 
niera .che alcuni si .mettevano. a ijire.ch' el- 
l'era popolare pei?. ìnolW sue . condizioni , 
sd £dtri,ch,'«ir eia un oligarchia, per avere 
.molte rcóseiOlignrcbiche, come quivi parlìco- 
ìnrmmVe rifurispe-iMaclie in quella fosse il 

.TOgcip l'ha detto in molt' altri luoghi , ol- 
irla quello,, nel q itile e ragiona della spe- 
zie, del regno, jbunchè nel medesimo libro, 

.teddove e' pone, i.e due spezie di aristocra- 
*i» .jDltre.aila. vera e consideri la repub- 
blica Spartana, come una mistura dì de- 
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mocrazia , c di Tirili , che è tonto , quanto 
dire «l'aristocrazia , comprendendo forse in 
quella anche la parte del regno , o fowe 
non considerando quel grado -regio, il' quale 
determinò che rum faceva spezie, e che 
per non esser altro che un capitanato ge- 
nerale perpetuo, si possa trovare in altre 
spezie di repubblica. Ma in qualunque 
modo la cosa stia , Aristotele mene quella 
repubblica tra le aristocratiche , come di 
sopra si -vede, e quasi in' ogni parte di 
quella considera molli difetti ne) secondo 
libro della Politica . Di questa repubblica 
ragionò Plafond nel terzo libro delle leggi, 
emme d'un regno temperato per mezzo del 
senato, e del magistrato degli efori. E Cosi 
viene a essere una repubblica composta di 
regnò; d'aristocrazia , è di democrazia . Ma 
nei qtìarlo libro fa dire a Ùlegillo j che 
non sa come s'abbia B' chiamare la repub- 
blica Spartana , perchè ella par simile a 
una tirannide per cagione della podestà 
deli efori, e qualche volta similissimà so- 
nni „.<u altra alla repubblica popolare , e 
cliVeìì è conveniente negare, ch'ella sia 
stato d'ottimati; e che il regno in quella 
è perpetuo ec. De' quali tutti luoghi si può 
raccorre In Che modo sia etata considerala 
I., composizione di qnella «pubblica , e da 
essi Platone ed Aristotele, ed auchè rta altri, 
ed in qual grado ella debba essere posta , 
e quanto Polibio convenga con h>ra ^'flfa 
circa i ^-adi delle repubbliche corrotte, Pft- 
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Jibìo, secondo !' online nel quale egli l'ha 
poste, conviene con Aristotele, ed anche con 
Platone, massimamente secondo quel che sì 
vede nel civile e ne' libri delle leggi . 

! ■• O ! .. 



Il fine del secondo trattato. 
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OPPOSIZIONI 

TRATTATO TERZO. 



.Avendo io a ragionare dell' opposizione 
che è ira le specie delle repubbliche, e co- 
minciando a considerarla in Platone, dico, 
che le quadro specie , le quali egli pose 
fuori dell' ottima ne' libri della repubblica, 
nominate da me ne' diversi precedenti , so- 
no tutte opposte a quella che è sola reità, 
come vizio a virtù, avendo esso Platone 
dello nel fine del 4 libro , che quanto .1 
rompimenti civili dalla virtù era un modo 
solo , e questa era la repubblica perfetta , 
e veramente retta, e del vizio infiniti mo- 
di . Ma quattro mai sima iati ile e degui so- 
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pra gli altri di considerazione , e questi 
sono f quattro modi <li reggimenti fuori 
del perfetto . Di (mesti quattro si può af- 
fermare, che il più opposto al perfetto sia 

Simo governo , e ]«ù fontano dal perfetto, 
e die qiwsi non è repubblica . E di poi 
ciascuno degli altri di grado in grado an- 
dando verso il perfetto , come anche si può 
io qualche modo eompieiidme per quello, 
che nel precedente trattato ho detto del 
grado delle repubbliche secondo Platone . 
Ma la contrarietà che si può considerare 
tra le repubbliche poste da Platone nel ci- 
vile , mi par che Consilia nelf esser parte 
di quelle fondale in buone leggi, parte 

queste a ciascuna ih quelle venga ad esser 
propriamente opposta, cioè la tirannide al 
regno, l'oligarchia all' aristocrazia , la de- 
mocrazìa iniqua, e corrotta alla legittima; 
e quanto al regno del sapiente descritto, 
e celebrato da lui in quei libro, come so- 
lo retto governo, Gare&bono 1' altre specie 
opposte a quello in quanto elle si trovano 
deviare e discostarsi eccessivamente da quel- 
la rettitudine. E se noi vogliamo anche 
considerare particolarmente come siano op- 
posti i reggimenti, de' quali egli ha fatto 
menzione ne' libri delle leggi, potremo fa- 
cilmente dire , che avendo egli affermato 
che la tirannide, lo sialo di pochi, e il go- 
verno popolare , sono piuttosto sedizioni e 



parzialità; che repubblica, si' vede chiara- 
mente quanto eile siano opposte e alla 
perfetta e alla sua mista , e da lui chia- 
mala seconda . Ma pare che si possi anche 
considerare se tali modi di reggimenti , 
benché siano simili e vicini l' uno all'altri) , 
come anche gli chiama Aristotele; il che 
si considererà nel trattato delle mutazioni 
delle repubbliche abbiano nondimeno qual- 
che condizione che si opponga 1* una all'al- 
tra , e in quei eh' ella consista . Circa la 

3ual cosa dico, che quanto ai quattro mo- 
i posti da lui uè' libri della repubblica 
fuori dalla perfetta , e' considera come pec- 
canti e viziosi, i tre ch'egli ha anche po- 
sto in altri libri , come si è veduto', cioè 
la tirannide, lo stato; di pochi, il governo 
del popolo, hanno qualche. condizione con- 
traria ira, loro, siccome Io dichiarerà poco 
dipoi ragionando delle medesime, .ppstp^ 
Anslfltele. E qui, come considerazione pro- 
pria circa le specie di Platone dirò .sola- 
mente, che tra lo suto di pochi , e la re- 
pubblica ambiziosa , la quale , come più 
volte di sopra ho detto , si considera co- 
me mista, non pare che siano condizio- 
ni opposte , se già noi non volessimo di- 
re . che 'a sete delle ricchezze fosse con- 
traria a quella virtù , che ritiene quella 
repubblica, nella quale no udì meno, secondo 
Platone , comincia anche a esser qualche 
desiderio delle ricchezze; ma in quanto 
alla virtù, ed alle ricchezze dice Platone, 
Cavalcanti 8 
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eli' essa discorda dalle ricchezze, come se 

latte due fossero poste in una bilancia, e 

rodessero sempre nella parie contraria . 
che in ([nella città, nella quale sono 
onorale le ricchezze e- i ricchi , la virtù o 
gli m' mi ni virtuosi sono disprezzati . Ma 
perciò che nella repubblica ambiziosa re- 
gna principalmente il desiderio dell'onore, 
e nello stato di pochi regna solamente la 
sete delle ricchezze, si può forse dire, che 
tra queste due repubbliche sia piuttosto 
diversità che contrarietà , perchè I onore e 
le ricchezze sono cose diverse, e non con- 
(rarie tra loro . li quanto ai reggimenti 
buoni cioè il regno, gli ottimati, la re- 
pubblica mista, la popolare legittima, pos- 
siamo dire assolutamente che tra queste 
non cade opposiiione. Ora possiamo discor- 
rere di questa materia sopra Aristotele, il 
quale divìdendo nel terso libro della Poli- 
tica le spezie delle repubbliche in rette e 
in degeneranti dalle rette , e perciò non 
rette , come ne' discorsi precedenti si è 
veduto , oppose la tirannide al regno , lo 
slato di-pochi ai governo degli ottimali , 
la repubblica popolare a quella che col 
nome comune egli chiama repubblica ; e 
nel quarto libro là dove egli determinò , 
quale de* reggimenti peccanti e non reità 
Sia nel primo grido d'imperfezione e di 
vetro-; quale nel secondo, quale nel terzo, 
disse che la tirannide era sommamente pes- 
sima cattiva , come estremamente distante 
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dal regno Ottimo e diluissimo , e nel se- 
condo luogo posi: io stato di pochi , per- 
ciocché da quello é lontanissimo il governo 
degli ottimati . Il terno diede allo stato 
popolare, come meno cattivo vizioso , per 
le ragioni che nel precedente trattato sì 
sono addotte, nel quale si è anche mo- 
strato, come Aristotele nell'ottavo libro 
dell'Etica considerò similmente questa op- 
posizione , c quello clic disse particolarmen- 
te circa la repubblica del nome, e la po- 
polare . E perciocché Aristotele ha posto 
più. modi delle spezie dette, siccome ho 
dichiaralo ne' discorsi precedenti , conviene 
considerare, rhc quelle spezie hanno mag- 
gior opposizione tra loro che sono più lon- 
tane l'una dall'altra, pome conviene, che 
la pura ed esquisila tirannide è più oppo- 
sta al regno , che non sono gli altri due 
modi della tirannide , i quali sono misti . 
E dei modi dell' oligarchia quelli sono più 
opposti di mano in mano all' aristocrazia 
mera c propria, che sono più stretti, e 
che allontanandosi più da quella s'appros- 
simano più all' ultimo modo , il quale è 
più opposto di tutti. Ma l'oligarchia è 
meno opposta ai due modi dell' aristocra- 
vii , che sou misti , come ho mostrato , 
ch'ella oon è alta pura aristocrazia . E de' 
modi dell'oligarchi*, quelli che sonu più 
oligarchi, paro che siano più opponi ui 
mòdi dell' aristocrazia, che non sono puri, 
ma mitlt - E circa il governo popolai e a 
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può dire, che quei modi d'esso siano più 
opposti alla repubblica che son più popo- 
lari e più corrotti. Ha perciocché Aristo- 
tele, come di sopra ho detto , non molti- 
plicò nè distinse i modi della repubblica 
se non in quanto general mente mostrò , 
eli* essa, come quella che è mista, può 
pendere più ìu una parte che in un'altra, 
non si può forse cosi particolarmente con- 
siderare come siano opposti Ì modi d'essa, 
a comodo dello slato popolare. E qui non 
voglio lacere che sebbene t'ultimo modo 
dell' oligarchia , e l'ultimo della democrazia 
hanno gran convenienza con la tirannide , 
essendo uno nel governo de* pochi , c l'al- 
leo nel governo di molti , tale quale è la 
tirannide nel governo d'un solo ; nientedi- 
meno Aristotele nel (minio della Politica 
dice , che l'ultimo modo dello stalo popo- 
lare è contrario alla tirannide secondo Esio- 
do , come il figlilo al lìgulo . Quella con- 
trarietà è per accidente , come anche quella 
che è tra un lìgulo , e l'altro artefice, che 
fa vasi di terra, perciocché egli impedi- 
scono l'un l'altro, e vorrebbe ciascuno non 
aver a far solo compagni in quell'arte, e 
cosi l'ultimo modo del governo popolare , 
eh* è una tirannide, è nondimeno contra- 
rio alla tirannide d'un solo per accidente, 
perciocché dico che s'impediscono l'un l'al- 
tro . Ed il medesimo pare che si possa 
dire dell* ultimo modo dell' oligarchia e 
della tirannide . È contrario alla tirannide 
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non solo il regno , ma anche lo sialo degli 
ottimali per la contrarietà del modo del 
governo. E si può Torse dire, cbe'l regno 
e l'eri ito era zia siano opposte allo sialo po~ 
polare , non solo per la considerazione clic 
si avesse dell'avere ■ \ \- ■ . Ira loro, 
udo , pochi e molti , ma anche maggior- 
mente per la contrarietà che è tra gli no- 
mini dabhene, e il valgo, rome dice Ari- 
stotele nel quinto della Polìtica . Tra i go- 
verni reni non rade opposizione , perchè 
il liene non sì oppone al bene. Ma ir» i 
rctli e non reni si vede t ome rade l'oppo- 
sizione. V. Ir» i non retti sì può considerare 
ij ii. ■kli<- condizione contraria , perciocché 
nella lìraunide e nello stalo dì pochi, ec- 
cello però i'uliimn mudo di quella i si ve- 
de chi: lo stalo di pochi ha qualche ordine 
di legge . La tirannide nel vero è lutia 
inordinala ed ari Tra la lirannìde 

ed il governo popoluro si vede ciucila op- 
posizione, che è lia l'eccessiva libertà ansi 
licenza, e l'eccessiva servili! . I» sialo dì 
pochi , e la repubblica popolare hanno op- 
posizione, purché deleriuiiiandi si lo sialo di 
pochi per nobiltà , per vecchiezza , per di- 
sciplina, lo stalo di pochi si consl Unisce e 
kì ordina di cose contrarie a queste. Ignu- 
I. I i-i , povertà, arti sordide pajouo pupo- 
lari . Olirà di questo per vìa di contrari 
alla repubblica popolare , come Aristotele 
insegna nel 6. della Politica . Ne si mara- 
vigli alcuno se a una spezie di reggimento 
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sì danna più contrarj , perciocché «no di 
quelli è principale e proprio, com'è la con- 
trarietà che eadc tra ciascuuo dì governo 
retto e non retto che da quello degenera. 
E se i governi retti hanno opposizione, e 
con i non reni , ed anche tra loro slessi, 
come si vede, non è inconveniente, per- 
chè Ìl vizio è opposto alla virlù , e ad un 
altro vizio come ri dichiara Aristotele nel 
secondo libro dell'Etica. Ora avendo ra- 
gionato abbastanza dell'opposizione che si 
può considerare ira le spezie delle repub- 
bliche poste da Platone e da Aristotele, se- 
guiterò di dire brevemente che egli è fa- 
cilissima cosa comprender, per quel che si 
è detto , come siano opposte rra loro le 
spezie, e poste da Polibio; perchè ciascu- 
na delle rette è opposta a quella che è la 
sua corruzione . E quauto alla mista , la 

Suale egli prepone a tutte, pare che le 
egeneranti dalle rette siano più opposte a 
quella, che all'altre rette, e perchè le- 
nendo ella il suo primo grado di perfe- 
zione e di rettitudine, le deviami dalla 
somma rettitudine vengono ad essere più 
lontane da quella , e ciascuna tanto più , 
quanto eli* è più torta, e più remota da 
quella rettissima . Ma se noi vogliamo ora 
considerare, come l'opposizione delle repub- 
bliche posta da Aristotele convenga o di- 
sconvenga con quella che si è considerata 
nelle spezie di Platone , possiamo dire, con- 
formemente a quel che di sopra abbiamo 



TRATTATO III. 87 
dello, che nelle rene e buone repubbliche 
date da ciascun dì loro non cade opposi- 
zione . Ma quanto alle torte, e non rette 
prima l'uno e l'altro vuole che tutte quelle 
che son fuori della rettissima e perfetta , 
comparale , ed agguagliate a (juelta siano 
trasgressioni ed errori. E che perciò quan- 
to a questa considerazione sono opposte a 
quella. Ma comparandole poi tra lóro, 
secondo che ciascuno l'ha distìnte come 
buone e non cattive, buone il regno, ed 
il governo degli ottimali , appresso a cia- 
scun ili loro ba opposizione quello alla 
tirannide , e questo allo stato de' pochi . 
Ma perciocché Platone pone nel terzo luogo 
delle rette , o tegiilimc la popolare, ed 
Aristotele la repubblica così chiamata col 
nome comune , sebbene la popolar buona 
di Platone e la repubblica d'Aristotele souo 
diverse, resta nientedimeno l'opposizione, 
che ciasruna di esse ba alla popolar cattiva 
ed iniqua . E quanto alla contrarietà che 
sì può considerare Ira le repubbliche non 
rette, è manifesto che in quelle che Plato- 
ne ba posto nel civile, ne' libri della re- 
pubblica e ne* libri delle leggi , cioè tiran- 
nide , stato di pochi , governo popolare, 
caggtono quasi le medesime opposizioni ch'io 
bo mostrato in quelle d'Aristotele. E per- 
ciocché Platone non ci b.i daLo più modi 
di ciascuna spei'ie, come ba fatto esquisìta- 
mcnte Aristotele, non si può rìscontiarc, 
né considerare più particolarmeute tale con- 
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trarietà tra l'uno e l'altro . E dì questa 
non ragionando più lungamente, diro solo 
quanto a Polibio , ch'egli è cosa manifesta, 
come l'opposizione considerata circa le sue 
spezie convenga o disconvenga con quella, 
che nella speue di Platone e di Aristotele 
ha dichiarata. 



Il fine del terzo trattato . 



TRASMUTAZIONI 



.Uella trasmutazione della repubblica ra- 
gionò lungamente Platone nell'ottavo libro 
della repubblica applicandola a fucile spe- 
zie , che io que' libri aveva poste e dichia- 
rate ; e cominciando dalla sua ottima e 
sola retta repubblica vuole, ch'ella si tras- 
muti ìn quella eh* ci chiama ambiziosa per 
colpa, dirò brevemente, ili quelli che go- 
vernano la repubblica, i quali a qualche 
tempo non usando dihgCDja nel congiun- 
gere i maschi con le femmine, ne osser- 
vando in ciò d. imi- riguardo a quella si- 
militudine fra loro , ed a quella opportu- 
nità del tempo della loro congiunzione, ed 
in somma a quelle cose eh' egli ha ordi- 
nalo , e prescrìtto in tale materia , sono 
cagione che s* imbastardiscano que' semi , 
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e si confondano e mescolino le schiatte, e 
quel suo oro , argento , rame e ferro , 
ch'egli fa vo legai andò dice esser slato postn 
da Dio, quando e' formava gli nomini di 

Snella repubblica nella loro generazione , 
entro agli animi loro, cioè l'oro in (nielli 
ch« sono nati atli a governare e comandare ; 
l'argento in quelli ebehannoa difenderla con, 
l'arme ; il ferro ed il bromo negli agricoltori 
e negli artefici. Da questa confusione c me- 
scolanza adunque dell' argento col ferro , 
e del bronzo con l'oro nasce dissimi'.itudi- 
ne ed inegualità grande negli uomini del- 
la repubblica, onde nasce dissensione e di- 
sformità ; c cosi corrompendosi quella puri- 
tà e semplicità , e quel consenso e quella 
unione eh' era prima nella Repubblica , de- 
via questa nuova ^enerazion d'uomini dal- 
l'antica e prima disciplina, e segue diversi 
appetiti , e studj , volgendosi parte al gua- 
dagno , ed all'acquisto delle ricchezze , par- 
te mantenendosi nella virtù, e nel prìstino 
Stalo in maniera che tirando chi in qua 
chi in là , caggiono finalmente in uno slato 
di mezzo, imitando in parte, ed iu molte 
cose la Repubblica di prima , in parte lo 
stalo di pochi, ed in parte hanno anche 
alcune condiziopi sue proprie , come Pla- 
tone particolarmente mostra . E perchè in 
questa Repubblica media , sebben ell'è mi- 
ita, come più volte ho detto , tiene nondi- 
meno il principato l'animosità, regna in 
«fucila l'ambizione, ed il desiderio della 
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potenza e tleff onore, onJe Platone la no- 
mina ambiziosa . Essendosi adunque conver- 
tita in questo modo l' ottima repubblica 
nell'ambiziosa , questa ambiziosa poi passa 
lidio stalo de'pocbì, nel quale i ricchi soli 
hanno il governo in mano , e le ricchezze 
sono in sommo pregio , come si è detto , 
c questa mutazione nasce dell'aver gustato 
que" che governavano la repubblica ambizio- 
sa le ricchezze, e pbsto troppo amore alla 
roba , sicché anteponendo l' utile all' onesto 
ed all'onorevole, si sono allontanili mollo 
dalla virtù , e dati tutti al vii guadagno - 
Ora questo stato di pochi inlento all'avari- 
zia , ed all' accrescimento delle ricchezze , 
Ih molli ordini , ed introduce 'egei e co- 
stumi atti ari aprir la via rii poter facilmen- 
te orni pare ed i>snrpi.ri' i beni d'alti i;on 
rie avviene che in quella repubblica si pe- 
nerà ì't molli gran povertà , nella quale 
povertà cagiono anche molli di generoso 
animo, e crescendo ognidì niù la raoltitu- 

quc'pochi avari e ricchi che son causa del- 
la lor povertà , e conoscendo i poveri per 
esperienza della comparazione fatta tra loro, 
tri ì rirchì nelle rose della puerru, e del na- 
vicare, ed in nitrì cammerzj ed operazioni, 
che que' ricchi ì quali non hanno atteso ad 
altro clic ad iicciimulare ricchezze, son pcrr 
sone molto tenere e delicate, e mal dispo- 
ste di corpo e d'animo alle fatiche, ai pe- 
ricoli, alla forza, ed al valore , e ch'elle 
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sono inferiori a loro , si leva con i ricchi 
con qualche occasione! ed " dì fuori aju- 
lati , o per se stessi, e superandoli parie 
n' uccidono, parte riè mandano in esilio, e 
cosi fondano lo stato popolare, nel quale 
essi poveri regnano . Questo stato popolare 
si trasmuta in tirannide, perciò eh è siccome 
Jo stato di pochi per l' eccessiva loro ed 
insaziabile sete delle ricchezze, e per la 
trascuraggine degli altri uficj per attendere 
al far roba , di che nasce la povertà di 
molti , com'è detto, ruitia , e si trasmuta 
ic governo popolare, così l'immenso ed in- 
saziati] appetito della libertà, e d'ogui sor- 
te dì licenza, e la negligenza dell* altre co- 
se fa che tal governo perisce, ed in tiran- 
nide si converte , conciossiacosaché per l' in- 
solenza, e licenza popolare quegli che si 
trovano mal trattati e spogliati dal popo- 
lo, sono sforzati a resistere e col parlare, 
e con l'operare, e così per I* occasioni data 
loro di far novità, insidiando al popolo, a- 
spirano allo stalo di pochi, onde nascono 
decusazioui , lìti e contese scambievoli tra 
loro, perchè il popolo di quelli eh' egli sli- 
ma alfezionatissimi alla libertà e conformi 
all' umor suo, suole eleggersi un capo , 
un difensore, e quasi tutore, e giltandosc- 
gli nelle braccia gli dà forze e riputazione, 
e Io fa grande. Costui poi diventando di 
tutore traditore, per dir così, e d'uomo 
lupo, St fa con arie e con forza tiranno, 
usurpandosi quel d'altri , opprimendo chi 
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gli pare e per tulle ie vie, e con ogni 
sórti; di scelleratezza e d'empietà iugegnan- 
dosi di Fondare ed assicurare, e stabilire 
la sua tirannide . Or questa è la trasmu- 
tazione che fa Platone delle repubbliche tra 
loro , per la quale si vede chiaramente , 
come dice Averr. nella, sua parafrasi sopra 
i libri della repubblica d* esso Platone , 
quali spezie di governo siano in mezzo tra 
1 ottimo ed il corrottissimo , cioè tra la 
rettissima repubblica e la tirannide , non 
altrimenti che sogliono essere certi mezzi 
tni due estremi . E come tra certi altri 
coutrarj si trovano essere più. mezzi, ver- 
bi gratta tra il bianco ed d nero , che so- 
no opposti, sono molte sorti di colori per 
un certo ordine , secondo che altri al bian- 
co , altri al néro son più vicini, e più con- 
giunti di spezie . Così adunque pare che 
jion si possa fare trasmutazione tra due 
estremi , che siano sommamente opposti tra 
loro , se tate trasmutazione non passa per 
essi mezzi per ordine c per -radi , talmen- 
te che partendosi d'un estremo, ella passi 
prima per quel mezzo che a quello è più 
prossimo , dipoi per quel che lo seguita , 
e così di mano in mano per gli altri, sin- 
ché all' altro estremo si pervenga . Ma il 
medesimo Averr., finito il trattalo delle tra- 
smutazioni delle repubbliche , presupponen- 
do che Platone abbia detto , die queste 
spezie di governo siano contrarie l'una al- 
l'altra, come sono chiaramente contrarie tra 
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loro l'ottima repubblica e la tirannide, 
perciocché tra tali coatrarj è necessario che 
intervenga mezzo, oppone che e' pare che 
Platon» voelìa, che la trasmutazione si fac- 
cia per ordine , come fa la natura che non 
concilia insieme o trasmuta i coutrarj 1' u- 
no nell'altro, se non per via de'raezzi , 
che sono tra loro; il che non accade in 
queste trasmutazioni delle repubbliche. La 
qtial cnsa io intendo così , che posto che 
tali spezie abbuino qualche contrarietà se- 
condo Platone , la quale contrarietà io non 
veggo , ch'egli esprima , e descriva , ed io 
l'ho considerata nel precedente discorso iu 
quel modo che si vede l'ottima, verbi gra r 
ria, non arebbe a trasmutarsi nell" ambizio- 
sa senza mezzo, né quella nell'oligarchia, 
nè questa nella popolare , nè la popolare 
nella tirannide, perchè quanto a' due estre- 
mi cioè l' ottima e la tirannica repubblica , 
è cosa manifesta che quella in questa si 
trasmuta , passando per quell' altre repub- 
bliche come oer mezzi , siccome Avver. dì 
«opra ha dello . A questa difficoltà rispon- 
de Averr. , che le cose delle quali qui si 
tratta son volontarie , e dipendono dall' ar- 
bitrio umano, e non naturali; onde av- 
viene che si possono in un certo modo le 
nature di questi Stati trasmutare ciascuna 
in qualunque altra . Onde avviene che le 
qualità degli uomini descritte in queste re- 
pubbliche , si possono in un certo modo 
trai m ut a re qualsivoglia in qualunque altra , 
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Dice ancora che questa trasmutazione qua- 
lunque ella sia, mostrata da Piatane, non 
si debbe intendere come necessaria , ma 
solameute come quella, che il più delle 
volte si avveggia in questo modo j e di 
questo dice esser la cagione, che poiché la 
virtù s'acquista per consuetudine , come 
Aristotele dichiara nell'Etica, s'un uomo di 
tali repubbliche si avrà a ridurre ad altri 
costumi, che quelli ch'egli avrà preso , è 
impossibile , cìie quesla muta/.iou si faccia 
per altra via che per la mulazion della con- 
suetudine delle leggi , degli ordini , e che 
la consuetudine, e le leggi massi inamente 
in guell' ottima repubblica non si mutano 
subitamente, per essere i cittadini per lungo 
spazio di tempo esercitati nella virtù, ed 
in ottimi costumi , si che egli hanno tali 
abiti Cisti , e confermati ; e perciò mutando 
costumi , mutano a poco a poco passando 
prima ne' più simili , e ne' più prossimi , e 
così è necessario cIjc tali disposi/ioni si va- 
dano trasmutando per ordine sin che e 1 si 
pervenga alla suprema corruzione , nella 
quale , come in estremo grado , sono pes- 
simi e scelleratissimi costumi. £ questo ba- 
sti circa la trasmutazion delle repubbliche 
secondo Platone . Seguendo adunque di ra- 
gionarne secondo Aristotele dico , che nel 
quinto della Politica egli ne trailo molta 
esquisitamente, e particolarmente ragionando 
de' principi e delle cause di tali mutazio- 
ni , e dimostrando le cause prima univa- 
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Esimente le cause comuni alle mutazioni 
dì tutte le repubbliche dipoi parti col arme ale 
le cause proprie di ciascuna spezie di repub- 
bliche . E dichiarando quali sorte in quelle 
massi ma mente si trasmuti; circa la qual ma- 
teria, basta quanto alla presente mia intenzio- 
ne, la qual e di diihiararc qaal sorte di go- 
verno, in qual sì trasmuti, non considerando 
nè le cause, uè altro che a ciò appartenga , es- 
sendo queste cose dichiarate da Aristotele 
in modo, ch'elle non fanuo diflìcollà, ba- 
sta , dico ,- eh* io avverttsca , eh' egli dice , 
che le mutazioni si fanno in due modi , 
I' uuo è molandosi in forma dì slato in 
u 11* altra , come il popolare nello stato di 
pochi, o lo slato di pochi nel popolare, 
o il popolare e lo sialo di pochi nella re- 
pubblica , detta col nome comune; e nello 
Stato d'ottimatì, o la repubblica e lo stato 
degTi ottimati nel popolare e di pochi . 
L'altro modo ha tre membri, uno quando 
non si muta d'una spezie in un'altra, ma 
mantenendosi la spezie , altri voglion gover- 
nare conservando , verbi gratta , lo stalo 
di pochi, o il principato. L'altro è quan- 
do lo stato si restringe , o sì allegra , come 
è fare l'oligarchia più oligarchia, o meno, 
e lo stato popolare più o minio popolare , 
e similmente gli altri. Il terzo ed ultimo 
membro è quando s' introduce qualche nuo- 
vo magistrato , o sì leva un vecchio , e 
consueto . E quanto alla mulazione d' una 
spezie iu un' altra , mostrò Aristotele con. 



ragion!, e. con esempi, per dire sommnria- 
menle , come le spezie rene nelle non ret- 
te si mutavano, eie non rette nelle rette, 
e le noti rette nelle non rette , facendo po- 
co o -nulla menzione della trasmutazione 
delle rette nelle rette, e uou ragionando 
mai della mutazione del regno in alcuna 
altra spezie, e della mutazione della aristo- 
crazia , parlando in modo, che pare clic si 
restringa all' aristocrazia , mista piuttosto , 
eli' egli infeuda di (|uella pura e perfetta. 
Considerò ancora particolarmente , .come le 
repubbliche si mutano in quelle die sono 
sotto il medesimo genere , Cóme di quelle 
popolari, nelle quali barino autorità le leg- 
gi , in (jnelle ciie sono governale ad arbi- 
trio di chi governa. E curi l'oligarchie, e 
similmente si fn mulaiione di queste in 
quelle. Ora perei ori -he Aristotele nel liue 
del quinto libro della Politica riprende fia- 
tone , ebe fa la trasmutazione delle repub- 
bliche nel modo che di sopra ho dichiara- 
lo, e dice che tutte le repubbliche ri mu- 
tano più spesso nella contraria , che in quella 
che 1' e vicina, volendo io esaminare e di- 
ctiiainre questa materia , la quale compren- 
de qualche ditììr.ollà , circa la contrarietà 
e ricini là delle repubbliche , e circa quello 
che n'ha detto Aristotele, io comincierò a 
discorrere in questo modo: I, e repubbliche 
retlB, e le degeneranti ila quelle e non 
rette, sono contrarie, come dice Aristotele 
uel terza e quarto, della. Politica , e conse- 
CavalcarUi 7 
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g neri temente sono sommamente lontane se- 
condo la descrizione de* conirarj , che e con- 
trai j sono quelli,clie essendo sotto il medesimo 
genere reno lontanissimi , e secondo ch'egli 
(tesolo considera. E nell'ottavo dell'Etica dice, 
che le repubbliche si mutano J' una nell'altra 
niiissi mi! monte cosi , perciò che in questo 
mudo il passaggio loro e minimo e facilis- 
simo, onde pare che ne' detti suoi sia con- 
traddizione ; sopra la qual difficolta dico , 
Cthe conci è contraddizione, ma che i'una 
e 1* altra è vera . Prima è non dubbio che 
tali governi siano contrarj, e come a tali 
convienloro questa condizione , che i con- 
trai'" sono atti nati a farsi nel medesimo 
soggetto, come insegna Aristotele e ne'post 
preìiicameuti , e nel primo della Fisica , e 
Platone nel Fedone. Che siano sotto il me- 
desimo genere è cosa chiara, perchè regno 
e tirannide sono sotto il principato d' ua 
siilo; aristocrazia , e oligarchia sotto il go- 
verno di pochi ; polizia e slato popolare 
sotto quello di molti £ questi contrarj pos- 
sono cadere nel medesimo soggetto come e 
regno e tirannide in un uomo particolare; 
aristocrazia e oligarchia in pochi partico- 
lari ; polizu e popolare in molli particolari. 
Ma e si dirà se la distanza ira questi è gran- 
de, ci me sarà brevissimo e facilissimo il 
passaggio , e la trasmutazione avendosi a 
mìsur.ire per la distanza ? A questo rispon- 
derei, che i contrarj non sono assolutamen- 
te in somma distanza , perchè i diversi son 
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più distanti tra lui» die i contrarj ; con- 
ciossiacosaché i contrarj siano congiunti e 
per genere e per soggetto, com' è detto. So- 
no adunque i contrarj lontanissimi tra lo- 
ro come contrarj; ma il passaggio dall'uno 
all'altro si ilice esser molto breve per la 
facilita, e per rispetto della natura della 
permutazione , la quale è solo e propria- 
mente fra Ì contrarj ; ohe se que' contrarj 
fossero meno distanti , più facilmente anche 
ai mutert'hhono tra loro , onde più facil- 
mente si passa dilla democrazia , chiamata 
da Aristotele anche repubblica col nome 
comune, alla democrazia, che dal regno 
alla tirannide, perchè elle sono In coniiuo 
l'una dell'altra, come dice Aristotele nel 
luogo allegato di sopra dell' ottavo dell'E- 
tica. Ma ci nasce un'altra maggior dubi- 
tazione , che a questi tra le cose propinque 
le quali hanno maggior convenienza, è piti 
facile il passaggio e la trasmutazione, aven- 
do detto Aristotele nel secondo libro della 
generazione , e corruzione hi habentibus 
symbolum facilior est transitus. Le repub- 
bliche buone fra loro, e le triste fra loro 
hanno maggior convenienza ; adunque l'ima 
nell'altra più facilmente si mula, E nondi- 
meno Aristotele dice, che tra le contrarie 
è facilissimo il passaggio. Accresce anche la 
difficoltà , che dicendo Aristotele con Pla- 
tone ebe la trasmutazione si fa più spesso 
tra le spezie contrarie , che tra le propin- 
que , le quattro che Platone pose fuor adi* 
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ottima , cioè 1' ambiziosa , I' oligarchia , la 
popolare, e la tirami ide, non pare dubbio 
cbe queste tre ultime poste anche da Ari- 
stotele, vengono ad esser chiamate e tenute 
da lui per propinque. Olirà di questo Ari- 
stotele dà più esempj della trasmutazione 
tra i non retti governi che hanno conve- 
nienza e sono propinqui , e i retti che so- 
no coutrarj , e non dà quasi alcun esempio 
della trasmutazione tra i retti. E tutte que- 
ste cose parche confermino , clic la trasmu- 
tazione gì faccia più come più fucile tra i 
eimbolici , che tra i cimlrarj. Circa questa 
difficoltami par che si possa dire, che quel 
che dice Aristotele nel libro della genera- 
zione è vero, quando ne' propinqui resta 
la contrarietà in qualche parte, ed è in un 
soggetto che può ricevere successivamente 
l'uno e l'altro contrario , siccome sì vede 
nella trasmutazione degli elementi , a propo- 
sito della quale Aristotele disse quella pro- 
posizione. I governi coutrarj caggìono in un 
soggetto, come di sopra ho detto, e son 
sotto il medesimo genere, e in questo han- 
no convenienza, ma sono conlrurj per la 
distanza e differenza , che è tra loro , e 
così par che si possa salvare, e verificare 
la proposizione di Aristotele in questi go- 
verni. Ma e* sì dirà che Aristotele tiene le 
tre spezie non rette, sopraddette per propin- 
qua come Platone. A questo rispondei-ei , 
che Aristotele riprendendo Plotone le chia- 
mò propinque, stando nel detto di Platone , 
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TRATTATO IV. IOT 

C pigliandole com'egli aveva preso. E se si 
Opponesse , che avendo Aristotele posto la 
contrarietà fra i retti c non retti governi, 
ne seguita , clic anch' egli abbia i non retti 
per propinqui fra loro , ed i retti ancora 
per tali fra loro; direi, ebe secondo lui i 
non retti non sono propinqui, e non con- 
venghino in modo che non resti tra loro 
qualche contrarietà , come nel discorso pre- 
cedente si è veduto. Onde nasce anche fa- 
cile trasmutazione tra quelli, e se gli esem- 
pi dilli da Aristotele in questa materia son 
più della trasmutazione dei non retti tra 
loro, che d'altro, dice che cosi è acca- 
duto che gli sia, questo è per accidente , 
essendogli sovvenuto più di quegli che de- 
gli altri. Aggiugncsi a questo, ch'egli è più 
facil cosa che un vizio si trasmuti in un 
altro vizio che nella virtù. Ma si dirà, 
che siccome i non retti governi hanno 
qualche convenienza Ira loro , come il fine 
del ben proprio, e non comune, l'esser 
corruzione de' retti e simili cose , ed han- 
no anche qualche coudizione contraria, co- 
me si è detto , rosi i retti debbono avere 
tra loro convenienza , e per conseguenza 
la trasmutazione si debbe fare tra loro 
spesso , e facilmente , come si fa tra i non 
retti; e nondimeno non si ?ede che questo 
così accaggia , ed Aristotele non ne dà 
forse esempio alcuno . A questo si può 
dire, ch'egli è vero ch'essi hanno conve- 
nienza tra loro, come dell'oggetto del bene 
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universale , e dell' esser retti e giusti go- 
verni , e special mente Ira il regno , e gli 
ottimati è questa convenienza , ciie'l regno , 
come dice Aristotele, s'ordina come lo stato 
degli ottimati, in quanto e' si dà per di- 
gnità e per merito o di propria virtù , o 
della stirpe , o per i beneficj , o per que- 
ste cose, e per la potenza insieme". Ma 
non possono già aver contrarietà, perchè, 
come di sopra è detto , il bene non è con- 
trario al bene, in modo che se per questa 
causa cade diffìcilmente trasmutazione tra 
essi, resta clie si trasmutino piuttosto nei 
governi non retti, e i non retti in quelli, 
come Aristotele mostra per esempj nel 
quinto. Ma forse è meglio finalmente dire, 
che la trasmutazione degli stati vien mas- 
simamente da operazione dell'uomo, l'ope- 
razioni del quale son volontarie, e dipen- 
dono dall'arbitrio suo, come disse Avcrr. , 
e come è manifesto, in maniera ch'egli è 
necessario distinguerlo dalle operazioni na- 
turali . E perciò non si può in queste u- 
mane azioni procedere con la regola delle 
operazioni naturali . E di qui nasce che 
gli nomini mutane gli stati indifferente- 
mente, secondo che piace loro. E percioc- 
ché e' vivono per la maggior parte secondo 
l'appetito e non secondo la retta ragione, 
e sono mal disciplinati e corrotti, rade volte 
e per necessità e per qualche accidente 
passando dal male al bene mutano i go- 
■verni cattivi in buoni , ma piuttosto i cat- 
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*ivi io cattivi, ed i buoni e retti , essendo 
ben Tondaii, e ordinati secondo la viriù e 
il giunto , non sono esposli alla mutazione 
tra loro cosi facilmente . Olirà di questo 
Aristotele*] ice nel quarto della Politica , 
cbe la maggior parte delle repubbliche so- 
no alcune demo era liei) e , ed alcune oligar- 
chiche, perciocché essendo nelle città spes- 
se volte piccola parte quella di' è medio- 
cre, sempre quelli trovandosi fuori della 
mediocrità, i ricchi o popolari che siano, 
quando sono divenuti superiori tirano il 
governo e lo stato a se, in maniera che si 
fa o repubblica popolare, o stillo di pochi. 
E olirà ciò nelle conlese che nascono tra 
il popolo e i ricchi, quelli a cui sarà toc- 
cala la vittoria , non vogliono uè ordinano 
uno stato com' è l'eguale , ma reputano pre- 
mio della vittoria l'esser superiori nella re 

Eubblica. E perciò quelli iti governo pnpo- 
ire, questi altri in stato d'ottimati la ri' 
ducono. Ultra di questo i principati che 
per il più Bono striti e sono, hanno poca 
rettitudine , e pendono molto nella tiran- 
nide. Onde la mutazione che si fa dell' al- 
tre .spezie nel principato , si fa massima- 
mente nel non retto e tirannico principa- 
to. E adunque manifesto come si consi- 
dera nelle spezie degli stali la contrarietà 
e la vicinità, come e per quali ragionigli 
nomini mutino gli stali indifferentemente , 
« piuttosto i non retti, che altrimenti. Ma 
io penando fine a questa speculazione, pas- 
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Btrò seguendo il proponimento mio a dir 
come Polibio fu l.'i Irasmnt.17.ione delle spe- 
zio eli' egli pose de' "over ni civili in questo 
modo . Quel suo principato , per dir così , 
naturale è causalo dopo quaM.e diluvio 
o pestilenza , o altro , se pure non voglia- 
mo considerare anche In trasmutazione di 
questo, si mula in un principato o regno, 
nel qnal la ragione a poco a poco pigli 
dominio, il die in quello ebe si mnla 
possedeva prima la ferocia e la potenza. 
Questo regno poi degenera , e si converte in 
tirannide, la tirannide nello stato degli ot- 
timati , lo stato degli ottimati ne! governo di 
pochi. Questo nel popolare si muta, il quale 
passa in popolare licenzioso, o violento, e 
questo in uu principato violento , e così 
Polibio fa questa circolazione delle repub- 
bliche in que 1 modi , e per quelle cause 
ch'egli dimoerà. Resta ora, che per dai' fine 
a questo discorso io dica, come tra Platone 
ed Aristotele è pora convenienza cirea la 
trasmutazione degli stali ; perchè Platone la 
fa solamente tra quelle spezie eh' io ho ri- 
ferito. E iu quella maniera che si è vedu- 
to, e per quelle cagioni eh' egli chiaramen- 
te mostra , Arislolele la fa tra le Spezie po- 
ste da lui, e tra Ì mudi di quelle , e quasi 
indifferentemente e per molte vie, e per 
varie cagioni e con gran copia d'esempj. 
Oltre eh e' tratta anche del modo del con- 
servare gli stati mollo diligentemente ed 
esquUiUtmeutc, la qua! cosa possiamo desi- 
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derare da Piatone. Polibio ha poca conve- 
nienza con Platone, perciocché le spezie de* 
governi , nelle quali ei là la trasmutazione 
non rispondono interamente a quelle di 
Platone, e non la fa tra le medesime spezie 
che fa Platone , variando anche in parta 
nelle cause e nei modi . Cosi Aristotele an- 
che poco conviene , perciocché sebhene ei fa 
la trasmutazione tra le specie poste anche da 
Aristotele , come regno , tirannide , stato 
d" ottimati , di pochi , governo popolare ; 
nientedimeno e' non la fa ne' modi medesi- 
mi che la fa Aristotele, e il suo retto po- 
polare governo, nel quale passa lo stato di 
pochi , non è dato da Aristotele come ne* 
discorsi precedenti si vede . In somma Po- 
libio discorse molto generalmente, e con- 
siderò poche cose d' intorno a questa ma- 
teria, della qual Aristotele trailo tanto par- 
ticolarmente ed esquisita mente , che quasi 
non si può desiderare di più cosa alcuna. 
Restami a dire circa questa materia, clic 
San Tommaso esaminando l'obbiezion d'A- 
ristotele contra Platone eh' è , che le re- 
pubbliche si mu,tano più spesso nelle con- 
trarie che nelle prossime due, che se Pla- 
tone avesse inteso che le repubbliche si 
corrompessi no solamente nelle vicine, avreb- 
be errato, ed Aristotele avrebbe detto be- 
ne contra di lui; ma s'egli ha inteso che 
più facilmente elle si trasmulino in quel 
modo, ha dettoli vero. Ed Aristotele non 
repugua avendo detto ne' libri della genera- 
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zione e corruzione , che nelle cose che hanno 
convenienza è più facile il passaggio dell' 
Dna nell' altra . Ora come Platone inten- 
desse la cosa forse non è ben manifesto. 
Ma Averr. nella sua parafrasi dice, che la 
trasmutazione data da Piatene non è necessa- 
ria , ma per il più, come di sopra ho det- 
to Quanto poi alla trasmutazione de' sim- 
bolici , secondo Aristotele si vede per quel 
che di sopra ho detto, le difficoltà che 
sono in tal materia , e com' io le ho dichia- 
rate, e risolute, rimettendomene però all' 
opinion de' più dotti e giudiziosi. 



B fine del quarto trattato. 



NEL PRIMO LIBRO 
DELLA POLITICA 
DI ARISTOTELE. 



L'ingiustizia armala è imporluntssima , e 
r uomo è armato dalla natura della 
prudenza , e della virtù , le quali e' può 
usare a contrarie operazioni. 



TRATTATO QUINTO. 



.Potrebbe dubitar qualcuno come Aristo- 
tele dica in questo luogo che 1* uomo ha 
dalla nalura la prudenza e la virtù , e 
eh' egli le può usare a operazioni contra- 
rie , avendo provato nel primo libro del- 
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. è ahilo della parte intellettiva , 
può ella estendere a buone e cat- 
n somma a contrarie operazioni ? 
asi questa dubitazione anche per 
si egli ha detto nel secondo de'gra- 
ì, e nel primi della Bettorica. 
rtù non si può usar male , per- 
la si usasse male , allora perdereb- 
ura e il nome di virtù . La pru- 
ina dubbio è virtù , e gli altri a- 
inati virtù morali; adunque non 
o usar male. Questa dubitazione 
a fàcilmente con la determinazione 



TRATTATO V. 
del medesimo Aristoteli.', il quale nel s 
libro dell'Elica , e nel primo de' gradi 
rali mostra come noi abbiamo certe 
tuilM , e per dir così , virtù naturali 
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j , e conducono a perfezìoi 
rati potenze e altitudini , le quali 
i parere che ciascuno per natura ab- 
i certi costumi, Come di giustìzia, di 
temperanza o d'altro, e che con queste di- 
sposizioni e virtù naturali , benché noi 
possiamo operar bene, nientedimeno non 
operiamo bene in modo eli' elle siano ope- 
razioni rette e propriamente virtuose , co- 
me quando noi abbiamo acquistato l'abito 
■virtuoso clie dà a tali potenze perfezione; 
e siccome per mezzo di quelle stesse noi 
possiamo facilmente operar male , così di- 
ventate virtù, non possiamo più operare se 
non bene. E mostra come la prudènza ha 
per soggetto , dirò cosi , una disposizione 
e potenza chiamala dai Greci *, quasi co- 
me astuzia. È la virtù morale una natu- 
rale virtù , delle quali naturali virtù elle 
riducono a perfezione . Stante adunque 
questo, facil cosa è sciorre il dubbio, e gli 
argomenti opposti di sopra ; perciocché A- 
ristolelc parla in questo luogo delle dispo- 
sizioni e altitudini, e virtù naturali, e ne- 
gli altri luoghi degli abili virtuosi cl.e si chia- 
mano propriamente virtù. A.1 primo argo- 
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mento adunque si risponde , che dorè e' 
provò che le virtù non erano generate in 
noi dalla natura , e' parla delle virtù pro- 
priamente dette. Al secondo ch'egli è ve- 
ro , che l'abito non è da contrarj , perchè 
teli virtù sono abiti; e al terzo ed ultimo, 
che quella che è propriamente virtù , della 
quale egli intese ne' luoghi allegati di so- 

r, non si può usar male , ma sibbeue 
virtù improprie , cioè 1» rettitudini , e 
disposizioni naturali . 



Il fine del trattato quinto. 



tu 



AGRICOLTORI 



VJli antichi formatori di repubbliche eb- 
bero §ran difficoltà in ordinare cbi aves.se 
o collivare la terra per dar il vitto alla cit- 
tà , e in determinare se tali agricoltori a- 
vesserò a partecipare del governo, e in 
somma con quali condizioni egli avessero 
ad affaticarsi nella agricoltura. Questa dif- 
ficolta mostra slare in molli luoghi della 
Politica, ma tra gli altri nel secondo libro, 
laddove riferendo e riprendendo l'ordine 
della repubblica de' Lacedemoni , dice cosi: 
in questo conviene ogn' uomo , eh' egli è 
necessario che quella repubblica, la quale 
debba esser ben governata, i cittadini non 
siano occupali nelle cose ed opere necessa- 
rie alla vita . E non ù cosa facile a deter- 



TRÀTTATO SESTO-. 




Ila DELLE REPUBBLICHE 

minare in che mudo si possa questo con- 
seguire, perciocché i Pcncsli coutra i Tcs-* 
sali, e g! Iloti coutra i Lacedemoni- spesse 
Tolte si levavano c cospiravano, tanto in- 
tenti a osservare le loro avversità, pigliarsi 
occasione di nuocer loro. Ma ai Creteusi 
non è ancora accaduta una tal cosa forse 
per nessuna delle, città vicine, sebbene clic 
fanno guerra tra loro ; nondimeno non 
danno ajuto a quelli che si ribellano, noti 
essendo utile l'avvertirli, avendo a nelle essi 
i Penaci; ma ai Lacedemoni tutti i vicini 

Arcadi , benché dai Tessali anche nel prin- 
cipio i Penesli si ribellarono, perchè sino 
allora Ì Tessali facevano guerra con quelli 
che confinavano con loro , anche i periti 
Magnesi . E certamente pare die se non,' 
altro questa cura sia difficile e faticosa, in 
che modo , dico , questa sorte d'uomini si 
debba trattare, perchè se sun trattati pia-' 
ccvolmentc e sono insolenti e ingiuriosi', e' i 
vogliono esser pari ai padroni , Se e' sono 
maltrattati , e vanno insidiando e portano' 
odio. È adunque manifesto , che quelli ai; 

Suoli è accaduto questo circa agt* Iloti, non ^ 
trono trovata l'ottimo, via. Da questo lao- ' 
gó sì comprende chiaramente il fondameli- [ 
to che fa Aristotele , che la repubblica non 4 
debba esser occupata nelle cose necessarie 

da tacere quanto non solo coutra il vero 
senso , ma «che inettamente . S. 1' ab- 
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Lia interpretato . afendo detto clie gli è ne- 
cessario , che nella citta sia la scuola delle 
cose necessarie, cioè di servire, e d'altri 
ministri neeessarj , acciocché e' siano bea 
discipliniti. Dalle parole dunque d'Aristo- 
tele primi sì comprende il su» fondamen- 
to , dipoi la difficolti die è nel dare ordi- 
ne circa gli agricoltori, c gli accidenti cau- 
sati da quegli cantra la repubblica e po- 
poli sopraddetti , per esserci stata tjaesla 
p ule mal ordinata. E qui è di sapere clic 
i Penesli ebe coltivavano il paese ai Tes- 
sali , e gli Iloti similmente che lo coltiva- 
vano ai Lice.Iemoni erano come servi, ci 
Perinei che coltivavano ai Cretensi erano 
vicini ed ai confini. Questa medesima dif- 
ficoltà sciupre Aristotele nel medesimo li- 
bro , dove riprende molti ordini della re- 
pubbha d' Ippodamo Milesio , mostrando 
che avendo egli fatto partecipi della repub- 
blica gli a ri eh cì , i lavoratori della terra, 
e i difensori con l'arme, e assegnato del 
paese diviso in sacro, in comune, iu pro- 
prio , anche il proprio agli agricoltori per 
loro uso, non aveva, * l'arme agli agri- 
coltori , come anche né terra , né arme 
agli artefici, in modo che egli erano come 
servi di quei che avevano l'arme. E ebe 
egli era impossibile , ebe questi tali parte- 
cipassero di lutti gli onori , perchè i capi- 
tani della guerra , i custodi de' cittadini . 
e quasi tutti i principali magistrati neces- 
sariamente si facevano di quel numero de* 
Cavalcanti 8 



cittadini che possedeva 1* urne , e non ne 
partecipando, non potevano e gli artefi- 
ci , e gli agricoltori avere buon animo ver- 
so la repubblica; e va mostrando molt' al- 
tri inconvenienti che nascevano da quel 
che avevano a fare operare gli agricoltori 
net coltivar la terra assegnata loro per esser 
lavorata , come può ciasuuno in quel luo- 
go veder particolarmente. Sono gli agricol- 
tori una di quelle cose, che necessariamen- 
te d«bbe aver la città, perchè senza que- 
gli che le diano il villo, non può ella sta- 
re. Ma non perciò si hanno a porre per 
parte della città assolutamente e universal- 
mente, perché rion ogni cosa, senza la qua- 
le la città non può stare, è partedi quella, 
siccome dichiara Aristotele nel seuirao libro 
- della Politica, dove anche e' mostra che 
gli agricoltori non possono essere cittadini 
dell' òttima repubblica, perchè egli * ne- 
cessario aver ozio e tempo , e a- generar 
la virtù, e a far gli ufucj , e ^operazio- 
ni civili , e agli agricoltori non avanza 
tempo da cosi operare. Epoco dipoi, or- 
■ dinando questa sort«i d'.ntìmiai ne) 1' ottima 
repùbblica dice , cV egli è da desiderare 
che siano servi, e non tulli d'una nazione 
né animosi , perchè non avendo queste 
due condizioni. e" son più utili a lavorare, 
e meno pericolosi di fare nouin , e in se- 
condo luogo vuole che siano barbari , che 
abitino presto alla città , simili di natura 
ai sopraddetti , e ponendo fine a questa 
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coti side razione soggiunge, che in quel mo- 
do si debbono usare i servi , e per qual 
cagione sia da propor loro la libertà per 
premio ne discorrerà di poi ; il che non 
veggo cb.'cgli abbia fallo nel resto della 
Èjmtel* che noi abbiamo . Mn ohe gli 
agricoltori - ■ parte ■'■ 'I' ■■' ' ' citta, -i 
che e' particijiino del governo è cos« ma- 
infèsta, perché In* le sperie della repubbli- 
ca popolare, una e la prima è quella, clic 
« governala dagli agricoltori c da quelli 
eh' hmino mediocre fnrottà , curae Aristo- 
tele dichiara I quarto libre; dipoi anche 
nel sesto pone per la pia amica e per la 
migliore oì tutte le sjier.ie dulia repubblica 
popolare , qnella , il popolo della • . > ■ 
cnmisle in agricoltori per molte ragioni 
eh' egli allega . E dopo quest/i per 
miglior popolo Ì n >-:■■■ i . 'Ala I' altra mol- 
titudine, c l'altre spezie di' popolo oh' egli 
ha posto , e determinato , delle quali si 
costiluisoono governi popolari , vuole che 
siano assai raen buone delle due sopraddet- 
te . E che 1 ! popolo si mescoli e come in 
qualche sorte di repubblica mista, è ma- 
nifesto in Aristotele. Wa noi tornando agli 
Iloti e a' Penesli diciamo , ebe Platone nel 
sesto libro delle legc,i ragiona di quegli co- 
mi; di servi, e discorrendo brevemente di 
quel che si dice in lode e in biasmo de' 
servi, conchiude che due vie ci sono di 
ben governarsi, circa i servi cioè che quelli 
che hanno a servire non siano d' uoa me- 



Il6 DELLE REPUBBLICHE 

dcsima patria , e quanto più differenti tra 
loro, e che e* sì dia loro buona educato- 
ne e disciplina, non tanto per camion loro, 

Guanto e molto più per rU petto de" Ba- 
roni . Che la huona disciplina consiste 
anche in questo elle non ricevono 1 uro vil- 
lanìa , e che e 1 sì debba far loro ingiuria 
molto meno che ai pari, se è possibile . 
Che ì servi debbono esser sempre casti- 
gati e hattuli con ragione , nè mai ammo- 
niti, come si ammoniscono i liberi, accioc- 
ché e' non diventino troppo teneri . Che 
ogni parlare che si fa con loro sia coman- 
damento in un certo modo , nè con essi o 
maschi o f emine che siano, si motteggi 
scioccamente e si burli ; La qua! cosa fa- 
cendo, molti mentre che gli avezzano trop- 
po delicatamente, fanno più difficile la via 
e a loro slessi di comandare , e a quegli 
d'ubbidire. Ora io, per conchindere que- 
sto discorso circa la difficoltà che abbina 
gli antichi in ordinare quella pòrte delta 
città e sorte d' uomini che ha a lavorare 
la terra , dico che ai nostri tempi questa 
diffirollà cessa non solamente in Italia , 
ma In Francia e in Spagna , e in altri re- 
gni , e proviiicie , dorè quella sorte d* uo- 
mini , che noi in Italia chiamiamo conta- 
dini e villani , Inverano la terra senza pen- 
sare ai altro che a vivere di quella lor 
fatica, rendendosi facili all'ubbidire e al 
servire in tutto quel che e' possono, e sop- 
portando molto pa zi eu temente malte inco- 
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mndita c Ingiurici onde sì conosce quanto 

tossa la mutazione de' tempi c delle cose, 
t qua! fa , che molte volle e facile quet 
che in nitri tempi fu difficile, e anche dif- 
ficile quel ebe già fu facile, rome si po- 
trebbe chiara mente dimostrare; e come" eia-' 
senno per se stesso considerando, può age- 
volmente comprendere. 



n fina del sesto trattato. 



.,. : » E, I- SETTIMO 
; DELLA POLITICA 
' ' PHAXI5. 



^ràtT'ATo set ti aio, 

T««TT»no Arinotele nel 7 della Politica 
dell» felicità della citi», e dUpnl«odo con- 
tra dee opinióni , per una delle ipiali era 
dannata la viU attiva e ci.de , e appro- 
vata e preferita la contemplativa , per I al- 
tra dannata U conieinplali.0 , e anteposta 
la Civile, Viene a »n irrogo, dove dice co- 
ri ; Ma se «MW m» °>* >•■» àaU - V* 
è necessario porre die la feliciti consola 
io fare retto afeli , e ebe la vita attiva 
sia ottima sì universalmente a tutta la cit- 
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ti, fil particolarmente a ciascuno. Ma e' 
non è già necessario che la vita attiva si 
riferisca ad altri , come alcuni stimano , 
né anche che que' pensieri e discorsi siano 
solamente operativi , che ai fanno a fine 
di quelle cose che seguitano dall'azioni, 
ma molto più quelle contemplazioni e 
que* discorsi , che hanno la lor operazione 
in se stesse, e che non per altro si fanno 
che per le istesse contemplazioni 5 percioc- 
ché essendo Guc le buone azioni, seguita 
che '1 Gne sia anche qualche azione . Ma 
e quelli ancora diciamo massimamente far 
azioni, ed esser autori e signori delle azio- 
ni esteriori , che con i loro discorsi sono 
architetti . In questo testo si vede chiara- 
mente, che Aristotele non vuole che sia ne- 
cessario, che la vita attiva risguardi ad altri 
con le sue azioni, come sono le azioni di 
giustizia, di liberalità, e) d\alb"? simili che 
si fanno versi» d'altri, ed escono fuor a di 
noi , e appariscono nell* estrinseco ; ma 
vuole anche , che le considerazioni e i di-, 
scorsi ohe si fanao a fine di conseguire 
qualche cosa che seguita da esse operazioni» 
come verfii grada i .discorsi, che. si facessU 
no a fine della vittoria , per. mezzo dell' a- 
zioni della guerra e simili , siano azioni : 
ma molto più estende il. nome ; .<f i a i iRon.e. 
alle speculazioni e contemplazioni , {*, quà r ; 
li restano in noi, e non sì fanno ad alLro' 
line rhe dello istesso speculare, quali sono 
le speculazioni delle cose .eterna , e .neceasa-- 



no 



delle nr.pcBnt.icnE 



rie. 01 tra di questo, comparacelo i discorsi 
d'egli" architetti con le azioni esteriori, vuo- 
le , che tali discorsi meritino più il nome 
d'azioni , che (rotile operazioni esteriori ed 
esercii;! li vo , delle quali essi sono autnri 
e ■ eignori, sicché e' le comandano ed ordi- 
nano , cume è quando l'architetto, dal 
quale tolti gli ai'iefioi principali in altre 
facoilà hanno presoli nome, ed auche l'ar- 
ti e ftroltà" che si chiamano Architettoni- 
che, discorre ed ordina, clic nella f. blirica la 
volta si' (Marni in un tal modo ; e come 
quando per discorso c consiglio del eapiia- 

_L .ji_.iiv' ..._!. p. x:__„-_ 



oasi l'architetto nuli' edifica/ione , e il cn- 
piiann i <cbé'ei.ca le. cose della guerra imita 
1' ardii letto e piglia il nome sno , opera 
phV't4t# i'tffrwi rotori' che fanno In volta , e 
e soldini 9chb. còro bullone* ,< e rompono i 
nìmici. Ora interpretando san Tommaso que- 
lito testo, fa un liin^o discorso della felicità 
della città , e venendo a quel hiogoy dove 
si fà' menzione dell'azioni archi tèi toniche 
e? prnicipi.il, l'intende male, e s'inganna 
pigliando tali s operazioni !(< per operai io ni 
dell' iiitd li ti., speculativo ; e per aver mal 
inteso questo- Cuocevi discorre brevemente e 
conchhid©^el , 'nnel del sopraddetto suo di- 
srorso ;' '-'jtjn.'ir tat»lletto contemplatiro sia 
prinoipitiiadsll* aaiont , perchè l' intelletto 
attmi' prraupfMtie come principio retto l'ap- 
petito del^fiue. C l'appetito retto del line 
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non è senza 'la restituzione della volontà , . 
e la rettitudine della volontà presuppone- 
la rettitudine dell' intelletto clie: mostri il 
bene e il fine , e questo intelletto non è' 
attivo, ma contemplativo ; e così vuole 
che la prima e principal regola delle no- 
stre azioni sia l'intelletto contemplativo. 
Qucsla opinione dì san Tommaso non, so 
qunnlo sia conforme alla vera dottrina di 
Aristotele , ceneiossiaoosachè quanto all' intel- 
letto speculativo Aristotele nel terso libro 
dell' anima dira determinatamente, che l'in-/ 
lellcllo -speculativo non intende cosa alcuna, 
d'agibile, uè si dice 1 cosa ohe sia da se- 
guitare ni da fuggire, .e. che non ci è ca- 
gione del. moto locale uè delle azioni , 
ma che l'intelletto attivo, il quale discor- 
re e cousulta a (ine di quaMie cosa, e Ja 
facoltà appetitiva, sono quegli. ohe muovo* 
no , e son causa de! molo localo ,e delle n- 
zioni , e che 1* intellettoi speculali Mi) «-.diffn: 
ferente dall' attivo per. il line, peretoeehè^. 

come tutti i Peri pai eli ci dicono, lo specula-* 
tivo. ha il suo .fine in èssa sua operazioiie , 
cioè nello speculare ; :-c 1' attivo ha la sua 
operazione, ordinala all' anione , come a fi- 
ne , e iche-'l henc che si può fai* e met- 
tere in atto, è quello che muove come og- j 

Jetto. e tal bene è quel che può essere 
iversamente, e che seUipre l' oggetto.^ 
pctihile muove, e che ^mestolo vero toeuer- 
o apparente bene, dove gli interpreti dico.-' 
no, che'l vero bene che muove, ch'4 J3ip*- S 
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petit*» razionale; e lo apparente , che è- 
(i nello che può essere altrimenti , ed esser 
bene a uqo, e male a un altro ; e quan- 
do , e dove bene, è anche male che il be- 
ne che cade udì' aaioni, e che per noi si 
può fare, perchè il primo bene divino e 
alto non si può fare per noi, questo bene 
apparante dico, muove l'appetito irrazio- 
nale, Kè io lacerò quello che massimamen- 
te Alessandro e Temislio , antichi e famosi 
inierpreli d'Aristotele, dicono in molti iuo- 
ghLdeir intelletto specula (ivo , come dice 
Alessandro nel suo trattato dell' anima , ha 
per soglio- della sua operazione e specu- 
lazione le cose eterne e necessarie; 1 altro 
che è l'attÌ?o, V le cose che si possono 
mettere in atto e possono essere , e i orse 
m diversi modi, e ch'in quello e scienza, 
iu, attesto opinione ; e che quc-lo e prin- 
cipio dell' azione , quando la parte appeti- 
tiva consente alle, cose eh' esso ha giudica- 
to^ e -ch'egli è consultivo , perciocché 
essendo le cose agibili tali eh' elle st pos- 
so» fere ia uno e in un altro modo , la 
di- mesfieri di consultatone , acciocché si 
ekfo» quello che sia il migliore . E nel 
25di««rs«. *W> Bppra le cose morali , nel 
quale e' tratta unzione constiiiwioiie 

ielle virtù , diop ch a la virtù de l una e 
<kH' altra .feqplta. razionale , cioè di quella 
che è cìr<»,U ! cognizione delle cose eterne, 
e-*b« wn lertpre in un modo medesimo , 
la, qual » *hlaffla scientifica e mteUei». 



tu aitato va. >** 
«wc»bu\o , e di quella che è circa le co- 
se che possono essere altrimenti, che e di- 
scorsiva e consullativa , e intelletto alUvn 
si nomina , ha il suo bene e fa sua virtù 
stendo la sua operazione , e che la virtù 
c di ciascuna la verità della cognizione 
delle cose , che ciascuna d' esse poterne o 
intelletti considera, perciocché tallivo e. 
circa le cose consultabili , e che possono 
essere altrimenti . E seguila I' appetito ret- 
to, conciossiacosaché tale abito , cpuale e la 
inveozione e h cngnmouc delle cose con- 
ferenti agli oggetti appelihiH dell' appetito 
retto, sia chiomata pruttrma, perche pru- 
denza è inventrìce dell'azioni conferenti al 
rullo scopo, e perciò è nominala virtù o> 
Uva , perciocché questa lalc cognizione è 
circa le (use, che conferiremo alla rettìiu- 
' dine dell' azioni . Ma la menti: o intcllcllo 
che opera cirra le 13** eterne, ha il sto 
bene e la sua Virtù noli' invenzione e co- 
gnizione delle aeriti , che sono in quello 
cose. Ed è coni empiala , e non attiva , 

fcrciocché nessuna verità che sia tu qucl- 
; cose che ella contempla, ha alcuna rela- 
zione all' azioni . E perciò il fin suo è la 
cognizione della verità nelle cose eterne . 
Ecco quanto chiaramente Alessendm non, 
dà luogo alcuno dì principio dell' azioni 
all' intelletio speculativo, e qoanto deitr- 
minaiaraente e' vnole, che le cose ch'egli 
contempla, uon abbino che fare con 1 in- 
telletto attivo , né sì possano iu alcun rn°- 
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do riferire all' «ione . Temistio ne Il a ,„ 
R 1 ™""» »>pra ,1 3 libro deìl' anima, dico 
«rea questa materia cosi conforme all'Ales- 
sandro, come là dove e* parla così • Quan- 
do io dico che Ja mente muove di moto 
locale io intendo la mente attiva, e quella 
che discorre e consulta a line di qualche 
cosa . E questa è differente dalla mente 
contemplativa, perciocché il fine della cou- 
■emjlauva e essa «ione, cioè es„ coment- 
rajKj « il *ne dell'attiva è l'appetito 
«t qualche cosa olirà essa azione . Ma che 
Bisogna m tali luoghi e autori ricercare 
questa ,e„|i f Vediamo quello che dice 
Aristotele nel principio del sesto libro del- 
! • , e 'W hioao proprio dove eeH 

Ira ta e determina de' priucipj , che sono 
uell anima dell' azione . Questa dunque è 
la sostanza di quello che e' dice, cioè che 

! Pr.neip, dell' „,i„„j , ],,„, doJ ,. mM ,_ 

\Mp attivo o l'appetito che e' concorrono 
insieme, talmente intendendo dell' aziobi , 
circa le quali, e'souo.cooformi , che quel- 
lo che I intelletto afferma , il qual dice 
-verbi grana la. tal cesa doversi, iare o ea- ■ 
ser buona . I' appetiti come tale lo vuole 
e Io segnila i ,p quel che 1' intelletto nieg. 
doversi fare ,9, .esser linone, l'appetito come 
lalelo ricusai, schifa. E che essendo la 
virtù abito elettivo , com' egli ha dichiara- 
to, ed emendo la elezione appetito consul- 
tativo, e necessario, a far che l'elezione sia 
buona e virtuosa , che la ragione, cioè l'in- 
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telletto attiro conosca il vero , e V appetito 
retto, e cbe le medesime cose da quella 
Alano dettate, da (pesto seguitate ; e che 
il bene c il male dell' intelletto che è prin- 
cipio del contemplare, noti di azione né di 

e il vero « il falso, il quale però è anche 
comune all' intelletto attivo ; ma '.diversa» 
meute conviene ad ambedue gl'intelletti , 
perciocché la verità che è nell'intelletto 
attivo convien con 1* appetito retto ; ma 
non quella cbe è nel 1" intelletto contempla- 
tivo ; onde- seguita necessaria meri té",' cbe 
quella verità è ordinata , e riguarda a'Tse- 
guitare o allo schifare clic' fa 1" appetito , 
e perciò all'ariane; e 1 la verità del con- 
templativo è a line dì se stessa . E perchè 
quest* intelletto ha il sxte/ettffifflmeiiio nul- 
la cognizione delli verità, e lN(tiVo,' cono-', 
sciuta che Ita la vewà > , 'si 'iàrriJIns , e ha 
il - suo compimento netti r/urtna 'uvione , ! 
la quale egli intende : prlHéipaliaéii'[e u .' Dà . 
queste' cose 1 segnila, ri ré' essendo; I' elisione 
principio, dal quale come da rau^à eflìéien- 
te procedono l'unioni; ed Msendo I' 'appeti- 
to e l'intelletto attivo principi' dell' elezio- 
ne, essa feleriòne -non è sav/a 1 T intel etto 
attivo, uè sen*a l'abito morde die è nel-;' 
l'appetito ; e. «osi l'intelletto attivo ' e T ap- 
petito vengono ad esser principio' delle azio- 
ni . Ma l'intelletto, soggiunge Aristotele 
intendendo del contemplativo, riienté' m'ùtf-"' 
ve, cioè non è principio dèli* azioui ; ma 
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V intelailo , clic è a fine di qualche cosa 
e attivo, è quel che muove , eu è principio 
nell'azione, e quel che segue. È perciò 
eh* io ho dichiaralo abbastanza , secondo 
Aristotele , che 1' intelletto contemplativo 
non è principio delle azioni umane, inten- 
dendo per le azioni l'operazioni che d ipen- 
dono dalla nostra elezione, ed escon fuora 
di noi , e caggiono (otto la virtù morale , 
o il vizio , dico brevemente quanto a quel- 
lo che san Tommaso dice dell'appetito ret- 
to , e della volontà , eh' io non veggo , co- 
me e' ci facci di mestieri di due appetiti 
retti , essendo anche la volontà appetito . 
E Alessandro Afiodiseo, ottimo interprete 
d'Aristotele, nel vigesimo secondo discorso, 
che è brevissimo, nel quale e' prova che le 
■virtù morali si seguitano V una 1' altra, di- 
ce che la reità elezione seguila dalla pru- 
denza, perciocché il consultare è della pru- 
denza , e della virtù morale , perchè egli 
è necessario , che a colui che ha a consul- 
tare bene, sia poslo il segno , al quale ri- 
sguardando e* consulti delle cose conferen- 
ti a quello, e questo segno è posto dalla 
virtù morale secondo Aristotele , la qual 
virtù morale senza dubbio è come iu sog- 
getto nella parte irrazionale per essenza, e 
razionale per partici nazione, cioè nell'appe- 
tito sensitivo ; che se questo è rettificato , 
e per l' abito eh' egli ha impresso della 
virtù è conforme alle ragioni , ponendo 
esso lo scopo , e il fin retto , non veg- 
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po * <iuel che serra un alirn appetito rei- 

terra . c rimettendomi a chi di ciò potesse 
m^Ho giudicare , tarò fine* 



Il fine dei sctdmò erottale. 
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KEL PRIMO LIBRO 
DELLA POLITICA 

DI ARISTOTELE 

unum ad unum . 



TRATTATO OTTAVO. 



A. vendo Aristotele nel principio del pri- 
mo libro della Politica dimostralo , come la 
funi ina ed il servo sono naturalmente distin- 
ti , conciossiacosaché la femioa sia prodotta 
per generare , ed il servo per servire al 
corpo, soggiugue per dichiarazione di que- 
sto, che la natura non fa cosa .simile al col- 
tello che si fabbricava in Delfo, poveramen- 
te . Ma eli' ella produceva una cosa per 
far un'opera , perciocché in questo mudo 
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ciascuno inslrumcnto farebbe l'officio suo 
ottimamente seiveudo p i una sola, e ilo a 
a più operazioni. E perciò volle inferire, 
ebe la femmina non era prodotta dalla natu- 
ra per fare opere servili, ma solo per ge- 
nerare . U coltello OelGca, come si può 
comprendere . era formato in modo che 
c' serviva a più opera» ioni ; ed alcuni vo- 
gliono che e' servisse e od uccidere le vit- 
time , e ad ammazzare quegli eh' erano 
condannati alla morte . Ma a qualunque 
nperaziuuì servisse, serviva a più; e perciò 
pareva che e' fosse cosi formato per masse- 
rizia , e per manco spesa . E noi vediamo 
ne' tempi nostri alcuni coltelli, che tagliano , 
limano , forano , ed altri inslrumentt che 
servono a più c diverse opere. Pronunziò 
Aristotele questa medesima sentenza nel 
secondo della repubblica dicendo, un'opera 
ad una cosa ottimamente si fa . Ora dichia- 
rando San Tommaso il luogo del primo 
della repubblica allegato disopra, dice che, 
si debbe intendere qui o e' nascesse im- 
pedimeuto in ambedue l'opere , o in una 
d'esse, alle quali fosse assegnato un solo 
ìnslrumento, come accad crebbe, se bisognas- 
se far spesso insieme l'ima e l'altra opera ; 
ma clic so scambievolmente si facessino di- 
verse opere , non seguiterebbe impedimen- 
to alcuno s'un inslrumcnto solo a più opere 
s'accomodasse; e perciò la lingua convie- 
ne e serve naturalmente a due opere, come 
Aristotele dice nel libro dell'anima, cioè a 
Cava/canti g 
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Gustare , ed a parlare ; perciocché queste 
due operazioni si riscontrano nel medesimo 
tempo I' una con 1* altra . Questa determi- 
nazione di San Tommaso non è a proposi- 
lo , nò secondo la mente d' Aristotele , il 
quale in altri luoghi , dov'egli si dichiara 
e determina questa materia, non considerò 
la distinzione de' tempi in tali operazioni , 
nè cose simili a quel che dice San Tomma- 
so j come chiaramente sì vedrà. Dice adun- 
que Aristotele più che in altro luogo di- 
stintamente, ed ampiamente dichiarandosi 
nel quarto lihro delle parli degli animali, 
laddove egli tratta delle parti esteriori degli 
luscetì ; ma egli è meglio potendosi , non 
avere un medesimo instrumento per fare 
operazioni dissimili , ma per difendersi a- 
verlo acutissimo per gustar fungoso , e che 
attragga il cibo , perciocché dove si può 
usare due instrumenli a due opere, e sen- 
za impedimento d'altro la natura non suol 
fare una cosa tale, quale l'arte fabrile fa 
l'obelisco Liclmio; ma se questo non si 
può fare , la natura abusa il medesimo in- 
strumento a più opere. L'obelisco Lichnio 
era un instrumento che serviva per stidio- 
ne e per lucerniere, secondo l'etimologia 
del nome . Aristotele fa anche menzione di 
questo così nominato instrumento nel quar- 
to libro della Politica , dove discorre del 
dar più Magistrati a uu solo , assomigliando 
quelli, ai quali si danno più Magistrati, al 
detto iustrumento che serve a più opere ■ 
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f)Ìce ancoro Aristotele nel libro da seiau 
et tensili) clic la respirazione serve nat oral- 
mente a due opcraztouì , l una delle quali 
'eromlft la princi|iale e propria intenzione, 
è rinfrescare il torace, l'altra come fuor 
dì quella , è aprire la' via agli odori che 
possono penetrare al cervello per confor- 
tarlo , sopra il qual luogo Alessandro A.fro- 
diseo nota , che la natura usa spesse volle 
un medesimo in stram eri lo a diverse opere, 
come della lingua, della quale si serve al 
eusto de' sapori, a proferir la voce, ed a 
dearticolar la parola . E 4iel libro de spì- 
ratione riprendendo Empedocle, dice così ; 
Perciocché la natura abusa fuor della prin- 
cipale intenzione quella spiratone che si 
fa per il naso, servendosene per l'odorato 
d'alcuni animali, e nel medesimo libro di- 
chiarando, che dov'è il polmone non si tro- 
vano le branchie , poi che *l polmone è ìn 
quelli animali , che per rinfrescare il loro 
caldo naturale intrinseco, tirauo dentro l'ac- 
re, e le branchie, in quelli che tirano 
l'acqua al medesimo fine dice ; uno nutro» 
memo certamente è comodo ad un'opera, 
ed una è l'opera in tutti gli animali del 
rinfrescare il loro intrinseco caldo . Vedendo 
adunque noi , che la natura non fa cosa 
alcuna indarno , e se que' due membri sì 
trovassero insieme in qualche animale, uno 
d' essi sarebbe indarno , per questa causa 
alcuni animali hanno le branchie , altri il 
polmone , ma nessuno ambidue . E nel me- 
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n'esimo libro dice anche così : Ma percioc- 
ché a ciascuno animale fa di mestieri il 
nutrimento per 1' essere , e la refrigerazione 
per la sua conservazione , a ciascuna di 
queste opere la natura usa il medesimo in- 
stromento , che siccome, in alcuni animali 
ella si serve della lingua , per il gusto de' 
sapori, e per il parlare; così negli ani- 
mali che hanno il polmone si serve di quel- 
la parte che si chiama bocca ed a maci- 
nare Jl cibo , ed al tirar dentro , e mandar 
fuora l'alito. Ma in quelli che non hanno 
il polmone , e non respirano , è la bocca 
per macinare il cibo ; ma per la refrigera- 
zione in quegli che n'hanno bisogno , sono 
le branche. E nel secondo libro dell'anima 
dice così : La natura abusa la parte che 
respira a due opere, come la lingua al gu- 
stare , ed al parlare , delle quali il gustare 
è necessario all'essere, e perciò è iu più 
animali, ed il parlare è per il bene essere, 
ed usa anche il respirare per rinfrescare il 
caldo di deatro come cosa necessaria all'es- 
sere , e per la voce per rispetto del ben 
essere. Vedesi adunque chiaramente, come 
Aristotele determina, che sarebbe il meglio 
assegnare un instromento ad una sola ope- 
ra , e quando si potesse . Ma che dove la 
natura non può larlo , ella si serve d'un 
instromento , e d' una cosa a più opere . E 
qui è da notare, come egli qnasi iu tulli Ì 
luoghi allegati usa una parola che significa 
abusare , ed altre che dinotano espressa meu- 
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le principale intenzione o proposito , e 
noti principale, ma fuor di quella; si che 
si l'accoglie , che per abusare egli intende 
usar per uu' opera come principale , per 
l'altra come non tale . Stante adunque 
questa determinazione d' Aristotele, si vede 
come S. Tommaso nella sua soluzione data 
circa questa materia, non l'ha data ne a 
proposito, ne secondo la mente d'Arislole- 
I e : anzi è da meravigliarsi, ch'allegnndo 
S. Tommaso il luogo dell' anima a proposilo 
delle due operazioni della lingua, egli non 
considerasse quello che Aristotele nel me- 
desimo teslo congiuntamente ragionando 
della respirazione, perciocché questa parie 
della respirazione mostrava chiara mente a 
S. Tommaso qua! fosse ia determinazione 
d'Aristotele . E come secondo quella si a- 
vesse a dichiarare il luogo del primo della 
Politica , e spianar in difficolta mossa da 
esso S. Tommaso . E qui non voglio tacere , 
che si debbe con side ni re in quel luogo dell' 
anima, che Aristotele dice clic hi r espi raziono 
serve alla voce, ed io altri luoghi ha detto, 
ch'ella serve all'odorare, in modo ch'ella 
serve a tre cose, ed alla voce serve, per- 
chè la voce è materia del parlare , e mate- 
ria della voce è l' aere che si manda feto- 
re ■ Considerò anche Galeno questa materia 
in molli luoghi de' libri dell'uso ed utilità 
delle parli del corpo umano, alcuni de' 
quali io non voglio mancare di addurre 
per maggior dichiarazione . Nel quinto li- 
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irò adunque, laddove e' tratta del modo 
col eguale gli escrementi si tirano alle parti 
inferiori , e dell' uso del diafragma, mostra 
eli ia rara etile, come la natura servendosi d'al- 
cune parli, usa ciascuna a più operazioni , 
all'una delle quali eli* l'ita ordinata come, 
propria, all'altra l'abusa. E nel sesto, do- 
ve c' parla delle membrane che intersìpìunt 
il torace , dichiara , come le membrane so- 
no fatte dalla natura principalmente per 
servire ad una lai opemaione, e soggiugne, 
che l'industria della natura è tale, che quel- 
lo rh* eli' ba ordinato per una cosa , abusa 
anche per un' ultra. E nel 7. quando e' ra- 
giona d'alcune cose appartenenti alla voce, 
dice esser cosa chiara eh' uno instromcnto 
non poteva servire più comodamente a 
due operazioni se fosse stato formato altri- 
menti . E Dell' 8. ragionando dello uso de* 
nervi che hanno origine dal cervello, dice 
così: perciocché l'industria, la quale comu- 
nemente suole usar la natura, è tale ch'ella 
non pretermette mai l'operazione o 1" utilità 
d' alcuno instromcnto, quando da un solo 
molle se ne possono far bene; e nel me- 
desimo libro trattando delle meninge, e delle 
vie che servono all' odorato , mostra rome 
la natura avendo ordinalo certe operazióni 
d'alcune parti a più cose , non piccola uti- 
lità s'ag^iiujneva , cioè che noi non aveva- 
mo bisogno della fabbrica di tanti inslromen- 
ti , di quant. opere ci fi mestieri, ma che 
spesse volte uu solo instromeulo è bastevole 
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& molle operazioni ed utilità; e nel io. là 
dove egli ragiona d'una parte, eli* è simile 
ad una relè , e del cerchio degli occhi , 
mostra come quella parte serve a due ope- 
razioni , una delle quali è la prima e la 
massima , l'altra viene ad essere seconda- 
ria. Non si può adunque dubitare, che 
Galeno non discrcpando da Aristotele ami 
seguitando , benché egli non De faccia men- 
zione, considera e determina, che la natura 
si serve spesse volte d'un solo instromento 
a più operazioni, ad una delle quali è pro- 
priamente e principalmente ordinato da lei. 
Ragionò Platone innanzi ad Aristotele di 
questa materia, come si vede liei z. e 3. 
della repubblica . Dice adunque nel 2, co- 
si : Perciocché mentre tu parli, io considero 
che noi nasciamo non molto simili , ma dis- 
simili tra noi , e che ciascuno è prodotto 
dalla natura atto e pronto ad un opera ; 
e soggiugne, che ciascuna fa meglio ciascu- 
na aite, che un solo molte. E nel 3. libro 
dice, questo dipenda dalle cose dette diso- 
pra , cioè che ciascuno può f,ir bene mi 
opera, ma non già più opere; e se si met- 
terà a farne più, e' mancherà in modo in 
ciascuna che non diverrà eccellente in alcu- 
na . E mostra che il medesimo accade nella 
imitazione, cioè che uno non può imitar 

fiù cose si bene , siccome una sola cosa . 
si vede che i medesimi uomioi non pos- 
sono maneggiarsi bene in due imitazioni, 
le quali par pure che siano poco differenti 
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tra laro, cioè la commedia, e la tragedia. E 
che e* non possono anche essere rapsodi , 
cioè cantatori de' poemi eroici ed istrioni. 
E che ancora i medesimi non sono bnoni 
poeti di commedia, e di tragedia, le quali 
cose sono tutte imitazioni . Comprendesi 
adunque chiaramente, come Platone consi- 
derò particolarmente negli uomini la dispen- 
sazione, ed attitudine naturale ad una sola 
opera. E che Aristotele la considera più 
generalmente , pronunziando che la natura 
fa una cosa per una sola operazione, Leu- 



come disopra si è veduto . È anche mani- 
festo che Platone considera, che la disposi- 
zione ed attitudine naturale di ciascuno è 
una sola opera , e che ciascuno fa meglio 
una sola arte , che molle . E che facendone 
molte e' non le può far bene, o parimente 
bene. Laonde si vede secondo Platone, che 
quella alla quale uno è alto Dato , sarà la 

Principale , e quella che e' farà meglio , e 
altra sarà come accessoria , ed in secondo 
luogo. E se paresse a qualcuno, che la 
natura abbia prodotti alcuni uomini atti a 
diverse operazioni, come allo studio delle 
lettere , ed alla guerra, quali furono Ira gli 
altri appresso i Greci Pericle e Senofonte, 
e tra i Romani Lucullo e Giulio Cesare; 
e similmente nella pittura e nella scultura, 
come a' tempi nostri Michel Agnolo Buo- 
naroti fiorentino, benché quelle due ari! 
abbiano conveuicuita Ira loro, si può facil- 



chè «'lo dicesse 




della femmina. 
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mente rispondere a costui , sciogliendo il 
dubbio prima, che questa è cosa rarissima 
« fuor dell'ordine consueto alla natura, 
dipoi stando nella determinazione dì Plato- 
ne, che si vede chiaramente che tali uomi- 
ni hanno avuto dalla natura attitudine, a 
un' arte ed a un' opera principalmente e 
propriamente . E che in una sono - stati più 
eccellenti , come loro propria e principale ec. 



Il fine del travato ottavo. 
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DELLA POLITICA 



della felicità' de' custodi. 



TRATTATO NONO. 

T^rà Je cose le quali Aristotele nel secon- 
do della Politica riprende nella repubblica 
di Platone è, ch'egli privando i custodi di 
felicità , vuole nientedimeno che '1 datore 
delle leggi ed ordinatore della repubblica 
faccia tutta la citta felice , la qua! cosa è 
impossibile , non essendo se non tutte le 
parti, almeno le più o alcuna di essa fe- 
lici . E che se i custodi non hanno la fe- 
licità , non Faranno già gli artefici , e la. 
moltitudine de* meccanici . Sopra questa 
materia , la qual certamente è di grande 
importanza, e da considerare che Platone 
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nel principio del quarto libro della repub- 
blica fa muovere questa dubitazione della 
felicità da custodì , poiché gli avea esclusi 
dalla possessione de* campi , delle case, e 
da ogni sorte di roba e di ricchezze , e con 
bellissimo discorso risponde , per dir bre- 
vemente , che non è da maravigliarsi se i 
custodi anche cesi sono felicissimi. E che nel- 
l' ordinar la città risguarda a far la città, 
tutta felice, e non a far che tjualche sorte, 
d'uomini sìa pa ri icolar mente felice, il che 
mostra di avere in q ua le b' altro a conside- 
rare. Dove sogfftugne che a chi riprendesse 
uno , che nel dipingere un uomo nou 
desse alle parli jjÌù belle , qual è l'occhio, 
che sopra tutte e bellissimo , bellissimi co- 
lori , e non lo facesse nero, si rispondereb- 
be , che non si conviene far l'occhio asso- 
lutamente bello, e adornarlo di qualunque 
eccellente colore, sicché cavandolo dalla 



natura sua , non paja più occhio , ma che 
si debbe dipingerlo di quel colore che è 
suo proprio , per metto del quale e' può 
produrre espellili spinamente la sua propria 
operazione, uè anche si debbe adornare 
ali altri membri di bellissimi colorì, ma 
dando a ciascuno la sua bellezza fare il lutto 
bello; cosi anche si risponde, che non si 
conviene dare ai custodi, col fargli ricchi , 
tale felicità che gli faccia venire ngn* altra 
cosa che custodi, ma io quanto e* sono e si 
hanno a conservar custodi , intaulo si debbe 
fcrgli felici, ed ordinargli in maniera che e' 
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siano ottimi operatori di quella operazione 
che è propria loro , e similmente lutti gli 
altri ; e eli' essendo tutta la città rettamente 
ordinata , si debbe lasciare che ciascuno 
partecipi tanto detta felicità, quanto patisse 
la natura sua, Vedesi adunque chiaramente, 
come Platone in questo luogo rende ragio- 
ne dell'aver esclusi i custodi dalle » ricchez- 
ze , e risponde all' obbiczion falla di Adi- 
mante nel quarto libro in maniera che e' 
dimostra, che non per ciò i custodi man- 
cano di tale felicità, quale a' custodi si 
conviene. E nel quinto libro, dipoi ch'egli 
ha trattato della comunione de' custodi cir- 
ca le mogli ed i figliuoli, e replicalo che 
e' non debbono possedere cosa alcuna di 
proprio, soggiugne quanti mali per questa 
cagione mancheranno nella citlà , contro- 
versie, accusatorii, sedizioni, liti che so- 
gliono nascer per conto della roba , de* fi- 
gliuoli, e de' parenti, ingiurie, violenze, 
adulazioni di poveri ai ricchi, e molti mali 
che causa la povertà, dalle quali cose es- 
sendo liberi i custodi , dice che la vila loro 
sarà più beata, che quella de' vincitori de" 
giuochi olimpici, i quali erano ienuti bea- 
tissimi ; c questo perché la vittoria de' cu- 
stodi è più illustre, ed è salute di tutta 
la città , ed il vitto che ed esso ed i figliuoli 
hanno dalla citta, invece della corona che 
si dava a' vincitori delti, è più ampio e più 
compito. Ed oltra questo in vita loro go- 
dono onori e premj dati loro dalla rapali- 
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blìca; e dopo la morto sono con sepolcri 
degni delle foro virili onorati. E quivi fa- 
cendo menzione dell' obbiezion Citta nel 
quarto libro, come di sopra si vede, circa 
la feliciti! de' custodi , e coni' egli aveva 
mostrato di dovere ciò altrove considerare, 
essendo all'ora tutto intento a far la città 
tutta felice , concbiude finalmente cosi: ora 
la vìla de' difensori essendo migliore e più 
chiara che quella de' vincitori de' giuo- 
chi olimpici, si vede chiaramente ch'ella 
non è simile alla vita degli agricoltori , e 
degli altri artefici , avvertendo di nuovo , 
che ni custodi debbe bastare essere felici, 
come custodi contentandosi d'una vita mo- 
derata e ferma, come ne! quarto aveva 
detto . Coni prendesi certamente per questo 
discorso quanto Platone , stando ne' suoi 



descrive la felicità de' custodi , mostrando 
da quanti mali e* siano liberi, e celebran- 
do la laro virtuosa vita, nel qual consisto 
l'essenza della felicità , e con premj e con 
onori in vita e dopo la morte eccessiva- 
mente esaltandogli ed illustrandogli, le quali 
cose trai beni umani estrinsechi sono esti- 
mate le maggiori, e più degne dì tutte 
l'altre. Non e adunque dubbio alcuno, che 
Fiatone faccia o com' e' faccia felici i cu- 
stodi , che sono parte principale della re- 
pubblica . E se cosi è , non hanno luogo 
quelli inconvenienti che Aristotele adduce 
contra Fiatone. E s'alcuno dicesse che Ari- 



fondamenti 
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sititele infende , che Platone gli privi di 
quella felicità ch'esso Aristotele ha dichia- 
rato e posto secondo la mente sua , come 
gì vede uè' libri dell'Etica, si puù rispon- 
dere, che non pare in verità che i custodi 
siano privati della felicità Aristotelica ; per- 
chè sebbene egli ha negato loro le ricchez- 
ze, dall'uso delle quali può nascere qualche 
Tir tu osa opcra7.ione. resta loro nientedime- 
no quanto alla roba una vita moderala e 
ferma, e l'animo pieno di virtù per la 
buona disciplina, c l'occasione di fare altre 
c molte e grandi e virtuose operazioni per 
salute, e per beneficio della loro patria. 
Sta adunque ferma in loro l'essenza della 
felicità, la qual felicità non consiste in un 
punto indivisibile . E non sono adornati 
olirà questo di premj e d'onori, che tra 
i beni estrinsechi sono i più eccellenti , e 
i più pregiati. E tanto voglio aver detto 
di questa materia . 



Il fine del trattato nono. 
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DELL' 1NTBODCZ10KE DEL GOVERNO 
DELLA CITTA*. 



TRATTATO DECIMO. 



N on è forse fuor <li proposito , uè da 
sii mar leggieri ed inutile considerauonc 
il discorrere del principio e dell' introdu- 
zione successivamente del governo della 
città. Alla «ual materia dando principio, 
da quel che no potuto considerare ne' libri 
di Platone, dico primieramente, che nel 
secondo libro della repubblica e' fa nasce- 
re la constituziotie della città dal bisogno 
ch'hanno gli uomini l'uri dell'altro, non 
essendo alcuno bastevole per se stesso a 
tutto quello che gli fa di mestieri. E que- 
sta scambievole necessità si considera prima 
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in quel che appartiene all'essere ed al vitto 
nostro ; nel secondo ti considera circa l'abi- 
tazione , e nel terao circa il vestimento e 
simili cose ; onde nasce eh' egli è necessa- 
rio, che molti uomini, c molte e diverse 
sor Li di artefici si riducano insieme per 

Crvedere alle cose necessarie alla vita 
, da) principio seguita , che questa co- 
tale congregazione d'uomini cercano poi di 
regolare il mondo , dal viver loro , e di 
introdurre qualche ** di governo per prov- 
vedere al suo ben essere , ed al buon stato 
della ci ita . Ma nel secondo libro delle 
leggi non considerando Platone la causa 
che muove naturalmente gli uomini a con- 
gregarsi insieme , e vivere nelle città , ma 
come per quel caso ed accidente si ridu- 
cono insieme e danno qual eh' ordine al 
modo del vivere e del reggere; ed inten- 
dendo di trattar delle leggi e delle ordina- 
zióni dell» città, discorre, quando le ci- 
viltà abbiano avuto principio, e come suc- 
cessivamente, ed in processo di tempo ab- 
biano ricevuto mutazione e varietà ; e se- 
guitando quello eh' è stato detto dagli an- 
tichi , come cosa verisimile , e quasi favo- 
leggiando e' vuole, che dopo qualche gran 
calamità c distruzione della generazione 
umana, causata massimamente da' dilnvj , 
ài che in infinito o inestimabile spazio di 
tempo , e per diluvj , e per pestilenze , e 
per sterilità di terra si può credere essere 
zuolte volte accaduto, si siano ne' luoghi 
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allì , e nella sommità, ile* monti «Isaii po- 
lpa rumente ,nr»e il gorerivo in ciascun 
abitasione il più vecchio , ti che i Melinoli 
ci Ì nipoti ubbidissero ali* imperio del pa- 
dre ili famiglia, come ad un re, avendo 
la volontà .li «lucilo iu luogo di legge . E 
cì i - i. modo di vivere e di governo sem- 
plice e rusticano post Platone per la pri- 
iii. i ' "l'i o immagine . Di |ii>i vuole clic 
più famiglie congregale insieme , «ssicoran- 
dosi abiure r.rlle radiri de' monti . c dan- 
dosi all' agricoltura , e cingendo il luogo 
di ripari naturali , i:ume con siepe invece 
di mura , per limi ire delle fieri- , c comune 
casa; e da tuie con gregario ne di famiglie 
ridotte insieme in un luogo par che na- 
sr.ino diverse maniere di governo, secondo 
la di(ersitii dell'educazione e de' rositi mi 
di ciascuna famiglia, onde conviene che a 

prim iii.il meni e , c seconda ria mente quelli 



sita di modo dì vivere e di governo par 
die partorisca disunione e conine, si vie- 
ne ad eleggere alcuni di Wo eh' in tendi no 
bene ì costumi c gli ordini dì ciascuna fa- 
mìglia , e quelli eli' essi massimamente ap- 
provano ad alcuni capi del popolo , come 
arbitro comune e quasi re, gli rapportino, 
i quali di quelle leggi che ■ . ,■• appro- 
vate sì chiameranno legislatori; ed in que- 



dell* altre famiglie; e quest* è 

figura della civiltà, t perchè qi 
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sto mòdo convengono a formare di quei 
piccoli e particolari imperj o signorie ch'e- 
rano in ciascuna famiglio ., un governo d'ul- 
timali, o un regno, e questa è la terza 
figura della disciplina ed ordine civile. La 
quarta poi è una sorte di regno, dove più 
città convengono in una medesima volontà, 
ed in una legge comune, come più fainir 
glie in una città. Queste sono le quattro 
ligure loro cosi poste seguitando il ricino, 
il quale nell' argomento del detto libro l'or- 
dina in questo modo , e le dichiara breve- 
mente . E perciocché Platone in quel luo- 
go si conforma con l'autorità dì Omero 
circa te tre prime congregazioni , abitazio- 
ni , e modi ai vivere degli uomini; e Slra- 
bone nel i3. libro allega ed espone questo 
luogo , put endomi che nel testo di Platoue 
nascano alcune difficoltà circa la esposizio- 
ne e del Ficino e di Strabene, riferirà 
prima quel che dice Strabonc , e poi mo- 
strerò la difficoltà. Dice adunque ebe Plato- 
ne stima essere state ordinale dopo il dilu- 
vio tre maniere di vivere, la prima delle 
quali semplice e rusticana pone nella som- 
mità de" monti per timor dell'acqua; la 
Seconda mette nejle radici de' monti , come 
d'uomini che già prendessiuo sicurtà ed 
ardire; la tcr/a nel piano, soggiungendo 
che qualcuno potrebbe considerare la quar- 
ta e la quinta, c forse più maniere di vi- 
vere, e pone l'ultima d'intorno al mare e 
nell'isole , essendo già cessato il timore dcl- 
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l'acqua , parendogli che l'ardire d'acco- 
starsi più o meno ni mare possa causare 
molli differenti modi di civiltà e costumi . 
Queste differenze e diversità dì luoghi e 
di vita riferisce Strabone essere state de- 
scritte secondo Platone da Omero , il quale 
nel g. dell' Odissea pone il primo modo di 
vivere di civiltà ne' ciclopi , e nel!* II. del- 
l'Iliade pone la seconda figura in Carda- 
ria, la terza in Ilio, come par ti cola meni e 
si può vedere in essi luoghi allegati e da 
Platone e d t Strahone . E circa la quarta 
ed ultima posta da Platone, non è allegata 
nè da lui, nè con segu e n temente da Stra- 
hone in modo alcuno l'autorità d'Omero . 
Ora venendo alle difficoltà, dico che Pia- 
Ione poi eh* egli Eia descritto , come quella 
congregazione d'uomini nelle radici de' 
monti, ed in un luogo ridotto prima ave- 
va tante maniere di governo, quante fa- 
miglie , dipoi si mutò il governo in otti? 

adunque oramai la terza figura della disci- 
plina civile, nella qnalc si trovano tutte le 
specie e le passioni delle repubbliche e 
delle città. Da queste parole par che nasca 
lina tale difficoltà, che se noi intendiamo 
che Platone conchiudendo le cose dette di 
sopra , intenda per la terza figura il regno 
e l'aristocrazia, non quadri e non convenga 
ad alcuna di queste specie di governo 
quello ch'egli dice, che nella terza figura" 
si trovano tutte le specie e gli affetti di 
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tutte le repubbliche . Anzi pare che questa 
Sia condizione e proprietà del governo po- 
polare secondo Platone , avendo egli detto 
nell'ottavo della repubblica quasi con le 
medesime parole, ebe lo slato popolare ha 
in se tutte le specie e gli affetti di tulle 
]e repubbliche per la licenza che regna in 
quello. E conseguentemente se noi pones- 
simo il regno o gli ottimali per la terza 
figura in Ilio, come dice Slrabnne , non 
quadrerebbono le sopraddette parole di Pla- 
tone a quel luogo , nel quale non veggiarao 
che fosse alcuna forma di stato popolare , 
ma piuttosto di regno, come per l'autorità 
d'Omero si vede, li quale nel luogo delio 
pone la genealogia de' Re d'Ilio. Ma se 
qualcuno dicesse, che le parole di Platone, 
le quali io dico convenire piuttosto allo 
stalo popolare , quadrassino e s'accomo- 
dassino bene a quel primo modo di gover- 
no degli uomini ristretti alle radici de' Mon- 
ti, il qual governo era vario, com'era va- 
ria la disciplina di ciascuna famiglia , ri- 
sponderei ebe seguiterebbe a questo , che 
quella fussc la terza figura , che non è nè 
può essere, come e per il discorso , e per 
le parole di Platone è manifesto , dicendo 
egli dopo la costituzione del regno, o degli 
ottimali, ne' quali governi si mutò quel 
governo vario ; diciamo adunque la terza 
figura ce. Kè pare anche che si possa in- 
tendere, che Platone abbia compreso nella 
terza figura e quei governi varj e parti- 
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colarì , eli' ebbouo nel principio le famiglie 
ridotte insieme nelle radici de' Monti, ed il 
regno o gli ottimati , ne' quali .si mutò 
quel primo stato, perchè se s'intendesse 
così , qua! sarebbe figura ? e se questi due 
modi di civillà si comprendessi no nella se- 
conda, ne seguiterebbe, ebe noi pon aves- 
simo da Platone descrizione alcuna partico- 
lare della terra figura, nella quale dice 
solo e generalmente ebe tutte le spe/.ie 
delle repubbliche si contengono, nè anche 
pc-tressìmo accomodare ad Ilio questa sorte 
di governo per la ragione detta, né soles- 
simo qual'altra, secondo Platone, se gli po- 
tesse accomodare . li non ostante tulle que- 
ste difficoltà e* pare che Platone ponga la 
terza maniera di civiltà in Ilio , sebbene 
repngnano alquanto quelle parole , che nel- 
la terza figura sono tutte le spezie , e gli 
affetti delle repubbliche . E sebbene Ilio 
non specifica la forma del governo d'Ilio, 
par necessario includere nella seconda fi- 
gura posta in Dardano il governo primo 
delle famiglie vario, come quelle, e la mu- 
tazion fatta nel regno , e negli ottimati . 
Ora che sino a Ilio inclusive elle siano tre 
civililà par cosa chiara, massimamente che 
Platone prima che e* faccia menzione della 
quarta, dice così: Ma noi abbiamo guada- 
gnalo tanto di questa digressione, c4c mcn- 

pline, e per le abitazioni delle città, noi 
abbiamo veduta la prim , la seconda e la 
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terza citili l'ima dell'altra dipendente per 
lunghissimo spazio di tempo secondo la 
nostra opinione. E ora ne viene questa 
quarta città, o, se voi volete, questa quar- 
ta sarte d'uomini , la quale qualche velia 
in qualche luogo abileria , e di già abita. 



ch'ha descritto breve mente il Ficino,come 
disopra si vede, già descritta ed in aìrnn 
modo dichiarata ila Platone . E può ben 
parere chc'ì Fi ci no abbia preso questa occa- 
sione d'intenderla , c descriverla cosi da 
quelle tre città, cioè Argo , Messene , Lace- 
demone, ciascuna delle quali era governala 
da un re . E in questi tre regni per leggi 
cornimi , circa al comandare ed all'ubbi- 
dire avevano ed Ì re co» i re, ed i po- 
poli con i popoli, e con ì re una scambie- 
vole obbligazione 'per giuramento, ed una 
grandissima unione per il man lenì itici ilo 
loro . Ma se questa s'avesse ad intendere 
per la quarta figura , come potrebbe con- 
venirgli quel che dice Fiatone , cioè che 
questa prima sorte d'uomini, quando che 
sia, abiterà in qualche luogo, e di già abi- 
ta ? Perciocché d'una rosa eh' è stata , uou 
ai conviene dire ch'ella sarà c che di già 
ella ii ; e Platone mostra nel discorso che 



d'Argo, e. questo di Missenè, s'erano cor- 
rottile Cosi s'era dissoluta quell'unione, 
e come Lacedemone s' era conservala . Laon- 
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que'tre regni, come quello 
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de sarebbe forse più verisimile, che Platone 
avesse iutcso per la quarta cìvilità quella 
che e' vuole formare in que'libri delle leg- 
gi , e lauto più quanto e' pare che per i 
belli discorsi che e'fa dipoi, ch'egli ha 
nominata la quarta figura, e per l'epilogo 
del libro, egli mostri d'aver ragionato, e 
discorso di tutte le cose precedenti, solo a 
questo fine di veder come la città si possa 



te ciascuno possa bene ordinar la vita sua . 
Perciocché e' dice cosi: Queste cose adun- 
que abbiamo dette a fin di quelle cioè 
che'l legislatore debbe risguardare a tre co- 
se, e queste sono, die la città ebe si or- 
dina con le leggi sia libera, amica a se 
slessa e prudente: olirà di ciò noi abbia- 
mo mostralo due spezie di governi, nell'u- 
na delle quali era stréttissima servitù , - 
l'altra dissoluta libertà; Svendo cotìsidei__. 
quale delle due si governasse bene, abbia- 
mo conosciuto, che essendo aggiuntoauna 
il temperamento del signoreggiare all'altra 
bella libertà, l' una e l'altra aveva retta 
felicemente , ma ia felicemente quando in 
una la servitù , uell' ultra la libertà era 
trascorsa sino al supremo grado . E a que- 
sto medesimo fine ahbiamo considerato l'as- 
segnazione della nuova ablazione dell'eser- 
cito Dorico , e le radici del monte Carda- 
no , e l'abìtaziou marittima i ed ollreeiò 
quelli che restarmi salii dall' innondazion 
del Diluvio, perciocché queste cose sono 
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state dette ila noi per intendere come la 
città si -passa ottimamente governare ; e 
ciascuno privatamente ordinar benìssimo la 
vita sua ec. Parmi adunque che si possa 
con qualche ragione raccorre dalle parole 
di Platone , che per la quarta civilità e«\i 
intenda quella, che e' vuole ordinare in 
que' libri, come disopra ho dello. Ma a 
questo pare che ripugna un poco quello 
ch'egli ha detto cioè che questa quarta sor- 
te d'uomini abiterà, quando che sia, in 
qualche luogo, e di già abita, ^ e ch'egli 

repubblica ch'egli intende d'ordinare. Ma 
che di già abiti, non so nome questo con- 
soni , se già e' non intendesse dall' idea 
ch'egli avea nella mente. E quanto a quel 
che dice di nuova abitazione dell'esercito 
Dorico , io intendo della division che si 
fece di quello, distribuendo parte all' abita - 
ziou d' Argo, parte di Messene , e parte di 
Lacedemone , come egli stesso ha narrato . 
E per l'abitazione marittima può forse aver 
inteso Ilio, ed alno iusieme , non avendo 
altrimenti specificato . E per con chiudere 
questa parte, dico che avendo io mostra- 
to le difficoltà che io ho considerate, e pa- 
rendomi una materia intricata , mi conten- 
terò d'avere ragionato in questo modo , 
desiderando di vedere dichiaralo questo 
luogo da persone più intelligenti di me. 
E ora passerò a mostrar quello, che circa 
la materia proposta ho considerato in Ari- 
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itotele . Egli adunque nel primo libro del- 
la Politica dice cosi : la chiù adunque si 
fa a fin di vìvere , e a fin di ben vivere . 
Per le quali parole si comprende che'l 
bisogno che hanno gli uomini 1' un dell'al- 
tro per provvedere t nifi eteri temente alle cose 
necessarie della vita loro , è la causa che 
gli induce a congregarsi insieme, e far la 
città. E da questo nasce poi che eli' è a Gn 
di bea vivere, perchè il fin loro è non solo 
di vivere, ma di vivere bene e rettamente 
per mezzo delle leggi e degli ordini civili . 
E perciocché e' compone la cillà di più 
borahi, e ciascun borgo di più case e fa- 
miglie , e considera che ogni casa e fami- 
glia è governata dal più vecchio , come da 
un re , e conseguentemente anche il bor- 
go, 1 che è come una colonia di persone 
congiunte per sangue essendo moltiplicata 
per i figliuoli, e nipoti in modo che se 
iT è fatto più case e Jàmiglie , clic dipen- 
dono da un capo , e dal più vecchio , e 
più princìpal di tutto il parentado retto c 
governato , e di qui si dice esser nato che 
da principio le città erano governate da i 
re ed ancora a' tempi suoi alcuni popoli c 
nazioni , perciocché erano una congergazio- 
ne fatta di persone governate da' re . E co- 
si Aristotele considerò in questo luogo le 
cause che inducono naturalmente gli uomi- 
ni a vìvere nella città , e per qual cagione 
le città da principio avevano governo re- 
gio . E non ebbe considerazione ad alcun 
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caso o accidente, dal quale le congregn 7 Io- 
ni degli nomini , e le città nvesstno origi- 
ne , come disopra si è veduto es*er stato 
quasi favoleggiando detto da Platone . E 
nel lercio libro dice cosi. Le città erano giù 
amicamente governale da' re , forse perchè 
egli tra cosa rara trovar più uomini d'ec- 
cellente virtù, mttsimajncote abitandosi a 
qne'iempi piccole città. Ultra di questo 

per camion di bcncn'cj ricevuti, che era ope- 
ra d'uomini linoni e virtuosi j ma percioc- 
ché dipoi accadde che si trovarouo più 
uomiui buoni, e virtuosi di pari virtù, non 
tollerarono più i re ma cercarono qualche 
comuni , e constituirono una repubblica . 
Ma poiché peggiorando attendevano a gua- 
dagnare e arricchirsi delle cose comuni 
e pubbliche , è cosa conforme aìla ragione 
clic di qui, avendo essi in pregio le ri cchez- 
xe, nascessero le oligarchie . E queste pri- 
ma si mutarono in tirannidi , dipoi di ti- 
rannidi in democrazie , perché dandosi 
bruttamente al guadagno restringevano sem- 
pre la cosa a miuor numero, onde venne- 
ro a far la moltitudine più potente , in 
modo che cospirando , ed insorgendo ella 
ne nascevano le democrazie . Da questo 
luogo d'Aristotele comprendiamo , che egli 
considerò per qua! causa ne' tempi antichi 
le città avcssino prima il governo regio , 
e qual di poi successivamente solevano ave- 
re , di che io quanto ad Aristotele nitro 
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non dico . Polibio pigliò l'origine, e l'in- 
trodu/ion del governo delle ci uà imitando, 
o seguitando Platone ne' libri delle leggi, 
dalla distruzione degli uomini causata', da 
dilnvj, pestilenze e sterilita di- terra, eoa 
simili aceidenli , ed introdusse prima il 
principato d'uno, che eccedesse gli altri 
di cagliar uia di corpo, e ferocità d'animo; 
e da questo principato dedusse gli altri 
discorsi , sicché e' sarebbe soverchio il 
replicarlo. Ma io nota voglio già tacere, 
che Averroc moina d'aver opinione, clie'l 
governo popolare Ga nella prima forma di 
governo clic abbiano avuto le co ng cessioni 
degli uomini chiamali città. Perocché nella, 
parafrasi sopra i libri della repubblica di 
Platone dice cosi ; Ne è fuor di ragione il 
vedere , ebe Li città popolare sia la prima 
e principale fra tutte le congressi «ni , le 
quali sono naie da urgente necessità, pen- 
dii': gli uomini provveduto che egli hanno 
alle cose necessarie, pensano poi a' piaceri, 
ed alle delicaie/./e in modo, che e' pare 
che questo stalo popolare sia proceduto 
da essa necessità . E in un altro luogo: 
perciocché c' pare clic le prime città pro- 
dotte dalla natura siano state congregate , 
e conslìtuite da essa necessità, dalle quali, 
come da fonte di tutte I" altre, nel loro ge- 
nere siano quasi derivate. Ora per por bue 
a questo discorso , resta che io dica che 
quanto alle cause che naturalmente muo- 
vono gli uomini a ridursi insieme nelle ci t- 
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là , Plutone ed Aristotele hanno avuto la 
medesima opinione, come per il luogo della 
repubblica di Platone nel secondo libro e 
del primo della Politica d'Aristotele è ma- 
nifesto . Ma il princìpio, e l'origine della 
città e delle repubbliche , preso da Piatone 
ne' libri delle leggi da diluvj e simili acci- 
denti , non è preso ne considerato da Ari- 
stotele . Oltra di questo Aristotele nel pri- 
mo della Politica pone il governo regio per 
il primo che anticamente avessero le città; 
e dipoi considerando come tali congrega- 
zioni chiamate città, erano fatte di persone 
governate come da re , e nel terzo libro 
considerò, che elle erano anticamente go- 
Ternaie da re , perchè essendo massima- 
mente le città allora piccole, era cosa ra- 
ra trovar più uomini di eccessiva virtù . 
Ha in quelle quattro figure di Platone 
non si vede altra forma espressa di repub- 
blica , che il regno e 1' aristocrazia , la 
quale e* pone del pari parlando disgiunti- 
vamente , come si è veduto. Polibio piglia 
dagli accidenti l'origine de'governì , come 
Platone nel luogo allegato, e ponendo it 
principato d' uno per il primo governo , ha 
questa convenienza in generale con Aristo- 
tele . Ma se noi consideriamo quel suo 
principato d'un solo, dal quale egli dedu- 
ce il regno, in questo non convenne egli 
col regno d'Aristotele il quale è posto da 
lui per il primo governo , ma si ben par 
clic convenga pigliandosi il regno dedotta 
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da questa prima monarchia . E quanto ad 

che se paresse a qualcuno , che nel luogo 
allegato del terzo libro della Politica e' fa- 
cesse la trasmutazione de' governi in tutto 
o in parte diversamente da quel che fa 
nel quinto, dove egli tratta diffusamente di 
lai materia , è da considerare prima che in 
vero e' non sia giudice, dipoi che nel terzo 
libro e' considera solo come da principio le 
città v erisi m il meo le si governavano, e quel- 
li in quelli governi si mutavano . Ma nel 
quinto considera la natura io se stessa , e 
le cause della trasmutazione di quelli , la 
quale è più varia e più ampia , come si 
vede. Restami a dire che 1' opinion che ha 
Averroe dell'esser state le città primamen- 
te governate con governo popolare non è 
senza ragione , ed e sua propria , e diversa 
dell'altre, tra le quali pare che sia molto 

Probabile, e molto conforme al vero qnel- 
i d' Aristotele . 



Il fine del decimo {rateato . 
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Si 



no! considereremo diligentemente que 1 



che hanno sentilo delle repubbliche e que- 
gli più eccellenti , e famosi autori, che fi- 
losofando l' Lamio nei loro libri formale e 
descritte, e quegli più celebrati ordinatori 
di repubbliche che l' hanno in qualche 
luogo introdoltc , e anche quegli che delle 
repubbliche d'altri hanno ragionato- non 
ne avendone formate, ne' introdotte alcune, 
conosceremo chiaramente , che egli hanno 
avuto in pregio non piccolo benché non 
parimente la repubblica mista e composta ■ 
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E perciocché l'hanno variamente , d non 
in un medesimo modo composte , compren- 
deremo anche, come fondandosi in diversi 
principi , e per diverse ragioni movendosi , 
alcuni una maniera, alcuni un'altra di mi- 
stura e composi/ione hanno approvata e 
e seguitala. Ed io incominciando a ragiona- 
re di questa materia , riferirò primiera incute 
quello che ho considerato in Pia lone^v verten- 
do prima, che sebbe» io ho fallo menzione ne- 
gli altri discorsi delle repubbliche miste, 
ed allegato a questo proposito alcuni luo- 
ghi , i quali di nuovo allegherò , nicntedi-- 
meno non avendo speculato altrove quel- 
lo che qui vo esaminando , saranno i delti 
luoghi e qui e quivi allegati bene a pro- 
posito , come si vedrà. Dico adunque ch'e- 
gli ne' libri delle leggi formò la repubblica 
mista, e la mescolo e compose del prin- 
cipato d' un solo , e del popolo , facendo 
questo fondamento, e in questo principio 
fondandosi nei 3 delle leggi, che due sono 
come madri de' goserni civili , da' quali 
tutti gli altri governi hanno originale de* 

(Ielle quali si può chiamar principato d'un 
solo , 1' altra principio del popolo. E ch'e- 
gli è necessario che la città partecipi d'ani? 
bedue queste maniere di repubblica s'ella 
debbe esser libera , amica a se stessa , e 
prudente , alle quali condizioni il dature 
delle leggi debbe sempre riguardare . E 
nel sesto libro delle leggi, non solo con- 
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fermò il medesimo , ma anche ci mostro , 
come giusta mistura , e co m posizione, era 
una cosa di mezzo , dandoci cosi ad in- 
tendere , che qui l* aveva composta di due 
estremi ; perciocché e' dice così , di poi 
che egli ha ordinato la creazione de' ma- 
gistrali : La creazione adunque de' magistrali 
^alta in questo modo sarà una cosa dì 
mezzo tra la potestà d* un solo , e dei po- 
polo, il qua! mezzo conviene che la repub- 
blica osservi sempre, perciocché i servi ed 
i padroni non saranno mai amici, ne i 
buoni , ed ì tristi , se e' saranno parimente 
onorali ec. Diede Plutone a questa sua re- 
pubblica mista il secondo luogo, voleudo 
ch'ella sia la migliore di tutte, dopo quel- 
la perfetta eli' egli formò nei libri della 
repubblica. E le ragioni eh' egli in diversi 
luoghi de" suoi libri adduce , le quali es- 
sendo state riferite, e considerale da me 
in quei discorso, nel quale ho trattato quali 
e quante spezie di reggimento della città 
siano state poste da Platone, da Aristotele, 
e da Polibio, io seuz' altro qui replicare a 
quel luogo mi rimetto, e vengo a ragio- 
nare della mista d'Aristotele, il quale nel 
quarto libro della Politica dichiara , come il 
medesimo uomo nella città può fare diver- 
si iifficj, come esercitare la milizia, e l'a- 
gricoltura, come esser giudice , e consi- 
gliere. Ma il medesimo non può giù esser 
ricco e povero; e per questa cagione ilice , 
che i ricchi , e i noveri pa ; ouo massima- 



Trattato xi. j6i 
mente parte della città ; e perciocché per 
lo più i ricchi sono pochi, e i poveri 
molti , di qui avviene che questi paiono 
parli contrarie, nelle quali sì divida la 
città . Laonde dagli eccessi di questi , cioè 
de' ricchi e de* poveri , sì constiluiscono 

pubblica , cioè lo' stalo popolare e lo reg- 
gimento de' pochi . E nel quinto libro ra- 
gionando delle dissensioni, e sedizioni che 
nascono per cagion del luogo , quando 
dico, il sesso e la emidi* ioti d' esso non è 
accomodata a fare il corpo della città imi- 
to , sicché ali abitatori vengano ad essere 
separali e divìsi , come tra gli altri esempj 
che egli da , accadeva in Alene , nella 
quale non era un consenso d' animo , e 
una volontà in tutti , perchè quelli che 
abitavano il Pireo favorivano più lo stato 
del popolo , che coloro che abitavano la 
città, soggiugne, che siccome nel maneg- 
gio della guerra le fosse interposte -separa- 
no , e disuniscono le falange , cosi pare 
ch'ogui differenza partorisca divisione, e 
dissensione: e che forse la maggiore divi- 
sione di tutte è quella , eh' é tra la virtù 
e'1 vizio, e dappoi quella della ricchezza,, 
e della povertà. Da questi luoghi d'Aristo- 
tele., oltre a qualche altro dove egli ba par- 
lato de* ricchi , e de* poveri , par che molto 
chiaramente si comprenda eh egli ha i ric- 
chi e i poveri per parti contrarie, e per 
«strerai nella città . Là onde volendo egli 
Cavalcanti n 
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formare la repubblica misti, elesse anch'e* 
eli, come Platone, gli estremi e i centrar,; 
ma diversi per.» da quelli di Platone per 
mescolar S li, e con buon temperamento ri- 
ducendogli a Un mem per «"irgli. E per- 
ciocché la riccliewa , e la povertà sono le 
differenze d'ella rèpflBMtba popolare , e deU 
lo stalo de' pochi, com'egli ha dichiara», 
compose la repubblica nmla , chiamata da 
lui col uome cuiuuiie repubblica dello stato 
popolare, c del reggimento de' pochi, ac- 
comodando , e con bnon temperamento 
mescolando gli ordini appartenenti a era- 
scitua di esse spenc , come Bel quarto li- 
bro della Politica si vede, e concbiudendo 
in quel luoc» disse, che la ragione, e il 
termine dell esser ben mescolata la repub- 
blica popolare, e qnclW di pochi, è quan- 
'to e* ■ possa dire rbe la medesima repub- 
blica sia siato de'pocVt e governo popò- 
Ime, la qual cosa conviene al meno , per- 
cioreliè 1' uno e 1* altro «tremo apparisce 
in quello , e nientedimeno e' nou c fu at- 
to né questo, né quello. laonde egli m 
alivi luv-gbi disse, ch'ella era una cosa di 
me"o ira la repubblica popnlnre, e lo 
stato di pubi. E cpieria .pose Aristotele nel 
ferzi) ed nllimo grado Ira le repubbliche 
rette, coma aia bo detto. E dì questa non 
mi occoriciido o dir aliro, passero a ragio- 
nare della repubblica de' La.-rdemoui ordì- 
naia da Licurgo. Di questa ragionando Pla- 
tone nel terzo libro delle leggi , mwtra co- 
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me il regno Lacedemouio si conservò lun- 
go tempo per essere ben compililo e tem- 
peralo ilei senato, eli' era ili Xivin.e 
del magUlrato degli Efori, de' quali seb- 
ben egfi non dice altro in quel lungo , 
considerando solameli tu come per tal tem- 
peramento quel regno fu ridotto ad una 
mediocrità, uoi nientedimeno possiamo di- 
re, che l'una, cioè il senato La della ari- 
stocrazia, I' idlra cioè gli E lo ri , lieti d«l 
governo popolare. E uel quarto libro fa 
dire a Mejjillo , chequando e' considera la 
repubblica LiicedcmouÌ&, non può (lire così 
facilmente com" ella si debba cluiimiue , 
perciocché ella pare molla simile a una ti- 
rannide , .per- oserò la potestà degli Efori 
mollo tirannica, Eche qualche volta ella p:ire 
sapra tutte le citta simile al governo po- 
polare . K eh' egli è iuconveuteuic negare 
ch'ella sia slato d* ottimati. E che il regno 
in quella è perpetuo, il quale tutiì gli 
uomini dicono essere antichissimo. VcJesi 
adunque cbiarameulc, come Platone consi- 
derò la mistura e il temperamento di 
questa repubblica, E nel luogo del quarto 
comprendiamo molto bene , eh' eli' era tem- 
perata e mescolata talmente di quelle parti 
e spezie di repubbliche apparivano in essa , 
sicché ella pareva or questa or quella; e 
nientedimeno non si poteva dire quale ella 
fosse ; la quale condizione fu poi espressa 
e dichiarata da Aristotele seguitando il 
medesimo Platone con le pinole, e uel 
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modo che di sopra si è veduto. Di questa 
repubblica ragiono Aristotele come di mi- 
Ma in molti luoghi , ma specialmente W 
stintamente nel secondo detta Politica, là 
dove dice,- che molti dicono che hi sogna , 
che 1' ottima; repubblica sia mescolata, e 
composta, di mite le repubblica . E perciò 
lodano la repubblica de' Lacedèmoni , di- 
cendo alcuni eh' ella' è composta di oligar- 
chia , Idii monarchia o di democrazia; E che 
il regno è la >monarcbia il senato la oli- 
garchia , .ed il' magistrato degli Efori la de- 
mocrazìa] ^(perciocché gli'EFori si eleggeva- 
no) dui.. popolai Aleniti: altri i dicono , che il 
roaiitìraloidegli Efori era un* tirannide , 
e eh' ella era democrazia' per cogiim de' 
conviti puhhliei, ed altri ordini della vita 
de'WedemònL. Ed iti «n altro luogo del 
uietìejunn ''libro dice, che a volere che la 
repubblica si conservi, è necessario cb« 
tutte le parti d'essa vogliano ch'ella si man- 
tenga , e che le cote stiano nel medesimo 
stato, e che nella repubblica de' Lacede- 
moni i re erano 1 contenti dello stato loro 
per.-T onore ■■e- dignità- eh' avevano 1 gli 
uomiui d' eccellente virili 1 -per i! senato', 
perciocché onci grado Prà premio della 
virtù, il popolò per 'il magistrato degli 
Erari, il (jual si> feceva di tutto il popolo. 
E nei «juarto libro dice per sua opinióne , 
ch'ella nel igo^eroo riguardava^ alla virtù 

P " popol « 



Digiiizcd &/ Google 



*: TRATTATO XI. . ■; i$gr 

* l*r ««P«to della virtù la pose tra I* 
spezie dell' aristocrazia , che sono fuordella 
vera e para arisiocraiia , come m altri 
luoghi ho detto. E avi medesimo libro in 
crac! luogo allegato di sopra, dove dico 
che la cagione dell' essere Dea mescolata e' 
temperala la democrazia e J' oligarchia , è 1 
quando e' possa dire, che. la repubblica, 
sia democrazia e oligarchia , eche questo ha 
per essere una cosa di rawio. ebu, sogghw- 
gne che questo avviene circa la repubblica 
de' Lacedemoni , la quale; moki dicono es- 
sere democrazia per ay*re molli ordini * 
costumi democratici, c ulivi dicono essere 
oligarchia per aver ; molti ordiuì.ofig^cbim v 
quali egli racconta , e replicando soggiuiW 
gè, ch'egli è necessario che nella «repub- 
blica bea mescolala « oumpsta, paja che 
siano Tana e jTaJtr* di quelle spezie, tt 
que' due estremi , , e- non paja eh? ella sia 
alcun di quelli; e ch'ella si conservi. per ' 
se stessa, e non per, cose estrinseche,: uioè- 
non perchè i più di fuora vogliano la con- 
servazion di quella , il che può- accadere 
anche a mia cattiva repubblica , ma per*. , 
che non S1 a pane alcuna della città , che 
vogha a tra forma, di governo , .* . tanta 
avendo detto della repubblica de.Lacede-.» 
moni, ragioniamo ora di quella di Gaodia'; 
1' ordio.i/.ion delia quale s' attribuisce a a 
Minos. Di questa parlò Platone in pochi 
luoghi , e molto generalmente e brevissi- 
mamente, come nell'ottavo libro della re- 
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pubblica quando disse, che la repubblica 
Ci eleo se e la Luced emonia erano lodate 
da molti. E nel dialogo intitolato Minos, 
o della legge, dice che Mioos dette a' suoi 
cittadini, cioè ai C re leu si tai leggi , che 
per l'osservanza di ciucile Creta era per 
sempre -felice, e Lacedemone ancora dap- 
poi eli' ella incominciò a usare (jtiellc le»- 
ej , come divine . lì nel terzo libro delle 
leggi dice così. Perciocché il parlar nostro 
è scorso a quella disciplina civile, che voi 
affermate essere stata ordinala in Lacede- 
mone , e in Creta quasi con fraterne leggi; 
laonde si vede che Platone fa simili que- 
ste repubbliche. Di questa, dice Aristotele 
nel secondo della Politica, eh' ella non era 
mollo discrepante dalla Laeederaunia , e 
nientedimeno ch'ella aveva poche cose non 
■peggio, ma le più manco gentilmente or- 
dinate di quella, perchè, e' pare che si 
dice, che la repnbhlicaLiccdcmonia aveva 
imitato la maggior parie delle cose della 
Cretense. Questa; dice Aristotele, che aveva 
il magistrato de' Cosmi corrispondente agli 
Efori, ina differente di numero, essendo ì 
Cosmi decimo, e gli Efori quinto, l sena- 
tori pari dì numero a quelli de' Lacede- 
moni , e anticamente ebbe il regno , il 
qtiale dipoi fu rimosso . Ma Aristotele 
avendo latto lungo e particolare discorso 
sopra di quella i concbiude che l'ordine 
e la forma del governo Cretense avevn 
qualche cosa di repubblica , Ma che nel 
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vero ella non era repubblica , ma piutto- 
sto I' ultima spezie dell'oligarchia , chia- 
mata dinastia, ta quale è .simile e propor- 
zionata alla tirannide tra le monarchie , e 
all' ultimo sloto popolare tra le democra- 
zie, come altrove ho detto. Né et confonda 
alcuno, vedendo che Aristotele dica ch'ella 
non sia repubblica, e nientedimeno sia 
dinastia, eli* è un modo dell'oligarchia, la 
quale è pur posta da lui tra le spezie di 
repubblica , atra consideri ciascuno , che 
coti ragione egli non la fa repubblica in 
verità, perchè la ripubblica , secondo lui , è 
un ordine degli abitatori della città, li do- 
ve le leggi non hanno imperio, non è ve- 
ramente repubblica. Mii in quel governo 
Cretense non pareva a lui, ^ebe fosse vera- 
mente ne ordine nò compagnia , c co- 
rno tiicanza civile ) iti ohe consiste la re- 
pubblica ; ma che le doso si gu ve rilassino 
piuttosto ad arbitrio de' polenti , che altri- 
menti. E se la dinastia si pone tra le spe- 
zie dell' oligarchia , nondimeno si debbe 
dire , che ella è impropriamente oligarchia, 
e per conseguenza impropriamente repub- 

nè forse assolutamente repubblica l'ultimo 
stato popolare , che nel vero è questo e 
la dinastia , essendo simili e corrisp «udenti 
alla tirannide, la quale coni' hanno | deter- 
minato e Platone ed Aristotele, none quasi 
repubblica , conviene' che ancora queste 
spezie siano lab quali è la tirannide. Vedesi 
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adunque, com' Aristotele considerò in que- 
sta repubblica la mistura e com posizione , 
e quel clic finalmente ne determinò . lid 
ora, passiamo a ragionare della .repubblica 
Cartaginese , della quale non avendo Plato- 
ne ragionato, o detto cosa di momento, 
dico, che Aristotele nel secondo della Po- 
litica afferma eh' ella aveva il re e il se- 
nato corrisjw udenti ai re ed al senato La- 
cedemnnio , ed un magistrato di civ. cor- 
rispondente agli licori. È che delle cose che 
in essa riguardavano all' aristocrazia parte 
pendeva più verso lo stato popolare , nari* 
verso ìl governo de* pochi, com'egli par- 
ticolarmente dichiara , e che nientedimeno 
la parte aristocratica inclinava massima- 
mente all' oligarchia , perciocché nel distri- 
buire gli onori , ed i magistrati , i Carta- 
ginesi riguardavano non solo alle vii'lù , 
ma anche alle ricchezze . La onde egli nel 
quarto disse , che tale repubblica aveva 
rispetto alle ricchezze , alla virtù , «1 al 
popolo, e ebedove si aveva riguardo a que- 
ste tre cose, ivi ero governo aristocratico , 
e facendola misia e temperala in questa 
maniera, la pose per una delle due spezie 
deir aristocrazìa, che non so n pure ne'sem- 

giouerò della repubblica Aleniese. Di que- 
sta nou so che Platone ragioni, conside- 
rando disliulameute la forma sua, salvo 
che nel terzo libro delle leggi egli ne par- 
la come di repubblica popolare, e mostro. 
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et' ella si corruppe, e non si conservi, per 
non avere man temila la libertà mediocre 
e temperala, e per esser trascorsa nella 
licenza . Fece menzione in molti luoghi 
d'Atene , e d'Ateniesi. E nell'Hip parco disse 
che la tirannide d' Hippia durò tre anni 
in Atene, e che gli Ateniesi vissero il re- 
sto del tempo , come quando Saturno re- 
gnava. E nell* Alcibiade primo mostra che 
Atene avesse già i re, ragionando dell 1 ori- 
gine di quelli Aristotele nel secondo della 
Politica, dice che la repubblica di Atene, 
come dicono alcuni, fu ordinata nel pria- 
cip io da Solone in maniera ch'ella eia mi- 
sta, e composta dello stato di pochi , de- 
gli ottimali, del popolare', ma ch| ella fa' 
dipoi corrotta, e mutata nel governò po-- ; 
polare, com'egli narra 1 particolarmente , E 
più eh' io ho mostrato 1 , tóme i fondalori 
e ordinatori dì quattro famosissime repub- 
bliche dagli antichi , cioè la Lacedemohìà, J 
la Greteuse, la Cartaginese, l'Ateniese, le 
formarono miste e composte di più repub- 
bliche, e di qtlali repubbliche. Ed ho ri- 
ferito quello che Platone ed Aristotele 
n' hnnùe detto . Seguirò ora dì mostrare 
qual sia 1' opinion di Polibio circa l'ottima; 
repubblica , e \uel che delle dette repub- ' 
bhche abbia lasciato scritto. Quest'autore 
adunque nell' Epitome del sesto libro del- 
l' Istorie fa un lungo e prudente discorso 
delle repubbliche, ed io riferirò somma- 
riamente quel ch'egli n'ha scritto f-qoanto ' 
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al mio proposito appartiene . Olendo celi 
detto nel principio di quel discorso , ebe 
molti, vogliono che siano tre spezie di re- 
pubbliche, cioè regno, governo d ottimali t 
stato popolare , e che si può dubitai* se 
e' ci danno queste spezie, come sole e mi- 
gliori dell'altre cb' elle siano, perciocché 
pare che non sappiano «è l'una nè l'altra 
cosa, suR^iugne ebe gli è cosa mamlesta , 
che si debba giudicare quella csier ottima 
repubblica , che è composta di tutte quelle 
spezie e proprietà, 0 ebe noi n abbiamo 
]' esperienza in l'alio , per avere Licurgo 
.rima ia repubblica de" Lacede- 



moni in questa 



debba stimare che siano quelle tre spezie, 
« quel che segue. E dipoi nel medesimo 
discorso lodando 1' ordininoli di Licurgo 
ci dà grande cmilci'maz:nue delia sua opi- 
nione, cioè che l'ottima repubblica sia 
composta delle spezie delle - Perciocché 
dire , che Lidi." 
siderale- ogni cosi . 
Xo.ma semplice di governo m P 
e molto caduca, conciossiacosaché l"sn> e 
facilmente ella degeneri, e si corrompa 
nel vùio suo e in quella cali iva specie ebe 
natii lolmen le è co iteglieli le , c quasi con- 
giunta con lei , come la monarchia al re- 
gno , l'oligarchia ali' aristocrazia , la licen- 
za e il favore della plebe tilli democrazia . 
E perciò Licurgo non formò una repub- 
blica semplice, ma raccolse ed uni con buon 
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lemperamcnle insieme li"' f ,m ? P r ." 
„ictà delle repubbliche migliori, acciocché 
ìcsuna parlo uscendo da' suo. convenicni, 
termini eli eccedendo ™ 
Mio eil acciocché, raffrenale le iiirieeit 
ciascuna, te.mbir.olmer.ie .i manteneste net 
1. ripubblica una rgualilà perpetua * J»"« 
uomiil , ver dir roti , n. 1 * 

Ire e elie ai re foste nn freno dell inso- 
lenr'a loro il timor del pepalo , e al po- 
tilo il limnr del senato t roti giudico. 
Mitìc. el.e la repubblica mula sia 1 ottima 
som tulle, il elle conferma eon l'esemplo 
'della eolislilnrione della repubblica de I*- 
cedemoni C di Licurgo. Di poi passando a 
lacioniire delia repubblica Romana- dice , 
ci,' ella era composta e temperala nel me- 
desimo modo clic la Lacedemoni!! , e si lat- 
tamente clic nessuno avrebbe mai potuto 
dire, se quella repubblica era loti una af .- 
stuccarla, ovvero democraria, o una mo- 
narcliini perciocché a chi riguardava Mia 
polesli, alle anioni de consoli pareva en ei- 
la fosse interamente una monarchia « un 
•regno, se all'autorità ed opere del senato, 
più-èva un'aristocrazia, se alla potenza e 
.rioni del popolo, pareva luti» governo po- 
polare . L'autorità e opevaiioni delle quali 
Darti eoli particolarmente va mollo bene 
àimostrandcT, e dichiarando com'elle erano 
tanto bene mescolate e temperate, che I u- 
na parte aveva bisogno dell'alila per uian- 
lenersi oell' autorità enei f«tr'm*<r • 
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che elle erano un treno 1" una e Y altra dì 
non trapassare i termini suoi , ma di così 
mantenersi. Concbiudo , ch'egli è impossi- 
bile trovare migliore governo di quello . 
Questa opinione di Polibio , clie la repub- 
blica ottima debba essere composta di tutte 
l'altre buone poste da lui e da altri , fa. 
d' alcuni antichi , poiché Aristotele- , come 
si è veduto, dice che molti avevano tal' c- 
pinìone. Ragiona dì poi Polibio iri uri altro 
discorto della repubblica Crelense. E nel 
discorso conchiude corYtra Eforo, Xenofon- . 
te, Catisieue e Platone, i quali la faceva- 
no sii&ile, e quasi la medesima ebe la la- 
cede mori la , clic ella non era né simile a 
quella, nè per altro ben composta, e de- 
gna di essere imitata e Iodata . Kou passò 
con silenzio in questo luogo la repubblica 
di Platone dicendo, che non si doveva far- 
ne paragone , e metterla iu contesa eoo le 
repubbliche de* tempi superiori , se prima 
non si dimostrava in atto qualche sua ope- 
ra , , e che se parlasse di quella per .com- 
pararla con la repubblica Spartana, Roma- 
na :e Cartaginese , sarebbe, come se uno 
facesse comparazione tra un'immagine e uo- 
mini vivi ce. Parlò anche nel medesimo, 
discorso della repubblica Cartaginese , di-i 
cendo che nel princìpio ella fu composta 
di tutte le differenze di governi , percioc- 
ché ella aveva i re, . .e l' autorità del sena- 
to , autorità -af ìstòèratida , e la plebe aveva 
podestà a quello che gli conveniva , c che 
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del tutto , egli era 



simili; a queliti de, R odiali Ì ir .' I . : ■ 
ni, ma clic nel tempo della guerra dì An- 
nibale la repubblica O.rl.iginese era manco 
buona, e la R..oiaiiu miglioro . Quella ile- 
d ina va, questa boriva cc.'j e perche ii> h<i 
riferito quel che da 1' !.!.-■ è stalo detto 
circa questa materia, nou voglio tacere elio 
Xcnufuote 111 no libretto , eh" egli, scritto 
della repubblica Spartana , ammira e cele- 
bra Licurgo come sapientissimo ordinatile 
di quella. La composi iÌuiic e il lerupera- 
incnto della quale Senofonte, sebbene e' 
descrivo,, non mi pare che e* didimamente 
e particolarmente , ma piuttosto ragioni 
della disciplina civile rumi- diversa da quello 
dell'altre citta, e multo eccellente per ador- 
nar i cittadini di tolte le viriù , e special- 
mente della foricela e virtù militari; , nien- 
ti difteno egli porla dell' a uUi ri là e dell'o- 
nore di re. Fa mcn/.inue. degli ottimati, e 



composizione e la mistura dì quella repub- 
blica. Seri** ancora di quella delta repub- 
blica Ateniese come di popolare , la qual 
forma egli biasima. Ma poiché piacque agli 
Ateniesi, s'ingegna di mostrale che e'roau- 
tungann bene la repubblica, e. si governatiti 
bene nell'altre cose, le quali pare agli al- 
ili (>reci che pecchino. L qui ponendo fi- 
ne a questo discorso , conehlude die gli o 
manifesto , come dagli antichi e più t ! 



norc ai re. in nieii/.nint: mg'i uni 
della potestà degli bfori, onde si p 
cune come anche Xeuofonte iut.cn. 
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lenii filosofi è slam formata e da altri pru* 
denti autori giudicata buona la repubblica 
mista , e per quali ragioni ella sia stata di. 
Tersamente formala e posta in diversi gra- 
di di bontà, e com'egli abbiano inteso la 
composizione e il temperamento delle re- 
pubbliche miste ordinate da altri , e quan- 
to e perchè questa o quella più e meno 
provata e lodala eoi i i -• < .- 



// fine dèi trattato imdedmo. 
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DELLf 



POLI T I CAU ; 



TRATTATO DUODECIMO. 



A.TKKDO Aristotele proposto di considera- 
re che qualità per satura debbauo avere i 
cittadini della sua repubblica , e avendo 
concbiuso che e' debbono essere dotati dalla 
natura d'intelletto , e d'un animo fervente 
per renderai al dator delle leggi facili e do- 
cili ad essere indotti alla virtù, soggingne, 
che alcuni intendendo di Platone, come più 
particolarmente poco dipoi dirò , vogliono 
che i custodi siano talmente disposti , che 
si portino amorevolmente e mansuetamente 
■verso di quelli che sono loro noti e fami- 
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Jiari , e aspramente verso gli ignoti. E che 
quella potenza idi* animo , )a quale egli 
chiama Dymos , e questa è quella che sì 
accende, e che comunemente con questo 
nome irascibile, che forse restringe alquan- 
to la natura sua , è nominata , e nella qua- 
le si genera disposizione d* amorevolezza , 
perciocché ella e quella, con la quale noi 
amiamo, e segno n'è di questo fervore 
d" auimo che si solleva e 5 accende più 
con tra le persone note e familiari, quando 
le pare d'essere disprezzata da quelle, che 
cantra le iguole e non familiari . Laonde 
ben disse ArcliUoco, il quale dolendosi de- 
gli amici parla con 1* animo suo in questo 
modo : non sei tu travagliato dagli amici ? 
olirà di questo il signoreggiare, e il vivere 
libero nasce in tutti gli uomini da questa 
potenza , perciocché l'animosità è cosa atta 
a comandare. Ma coloro che dicono, che i 
custodi debbono essere aspri Terso delle 
persone ignote , non dicon bene , perchè 
non si conviene essere tali verso d alcuno; 
e i magnanimi nou sono verso di alcuna 
persona aspri ed acerbi , salvo che contra 
di quelli, dai quali sono ingiuriati, la qua! 
cosa , come di sopra è detto , accade mag- 
giormente contra i familiari ed amici , se 
parrà ai magnanimi essere ingiuriati da 
quelli. E questo ragionevolmente, perché di» 
coloro, dai quali essi stimavano di dover ri- 
cevere benelicio , veggono farsi ingiuria , e 
nou farsi beneficio. E di qui è nato il pio- 
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Terbio , ì* ulimicizie de" fratelli sono gravi, 
e coloro che portano grande amore , por- 
tano anche grande odio. Questo è adunque 
quello che dice Aristotele. Ed io prima 
che passi ad altro voglio avvertire, che que- 
sto nome Dymos si piglia e per la po- 
tenza dell'anima, e per l'affetto che ha 
luogo in quella potenza , il qual affetto è 
quella animosità e quel fervore d' animo 
elle si vede. E perciocché pare che in que- 
sto testo d' Aristotele sia qualche oscurità , 
e nasca anche, qualche dubitazione, in 
m'ingegnerò di dichiararlo quanto potrò, 
dicendo liberamente quello che per ora mi 
occorre. IJico adunque quanto alla conti- 
nuai ion del sesl" di Plalnue con quello di 
Ari tutele , che Platone nel secondo libro 
della repubblica . dà ai custodi di quella, 

cittadini, e aspri verso degli alieni ed igni- 
ti. E perciò vuole che siano d'animo fer- 
vente t e per dir ci'sì, iracondi, E quelle 
due qualità , benché elle siano contrarie , 
trovandosi nondimeno in altri animati , e 
massimamente nel cane, col quale e' va per 
tutto quel discorso comparando i custodi , 
dice non esser impossibile uè centra natu- 
ra trovarlo negli uomini, e aggiugne, che 
uè *l cavallo , nè '1 cane , nè altro animale 
potrebbe essere audace e forte se non a- 
vesse questo fervore, e questa veemente di- 
gpósizion d'animo, c questa iracondia. Pcr- 
Cavalcanti 12 
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ciocché questa animosità d' animi, la quale 
fa l'uomo intrepido ad ogni cosa, è inespu- 
gnabile e invitta; e ventili etite chi ha que- 
sta tale disposizion d'animo, è atto a rice- 
vere parimente grande amore , e grande 
ira ed odio . Ora l' intenzione d Aristotele 
nell' addurre questo luogo di Platone , e 
continuando col suo parlare, stimo che sia 
il voler confermare eoa parte di esso 
quello eh' egli ha detto in questa materia , 
e in parte riprendendo , conferma quello 
eh' egli ha detto , cioè che i cittadini della 
■ua repubblica debbono avere da natura 
questa animosità, mostrando come le due 
condizioni ebe Platone dà ai custodi della 
Sua ottima repubblica, nascono dalla mede* 
sima potenza dell'animo; la qual cosa A- 
ristotele per dichiarare, mostra come quella 

Fotouza dell'animo, la qual s'accende, è 
[stessa potestà con la quale noi amiamo . 
E tace come cosa manifesta, che in casa ha 
anche luogo l'ira e l'odio, conlrarj all'a- 
more e alla benevolenza. Ma quanto a 

Suella condizione eh* Platone dà ai custo- 
i dell' esser acerbi verso delle persone i- 
gnoUi, Aristotele non approva la sentenza di 
Platone, perchè vuole che quegli eh' hanno 
questa animosità , e sono magnanimi , non 
siano aspri per natura , se non contra di 
quelli, da' quali ricevono ingiuria. La qual 
(*wa fu forse così intesa da Platone, seb- 
bene non fu espressa, essendo cosa credi-' 
bile , che e' volesse, che i custodi amassiuo," 
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ardentemente i suoi cittadini , e perciò fos- 
sino intenti alla cura della salute , e della 
dignità loro ; e per contrario si conci tassi- 
no, e fossino aspri ed acerbi centra quelli 
che li offeudessino , o volessìno offendere . 
Ora da questo luogo di Aristotele si può , 
s'io non m'inganno, raccorre, eh' egli col 
dare quella animosità ai suoi cittadini , dà 
loro le due condizioni attribuite da Platone 
ai custodi , cioè 1' essere amorevole verso 
de' suoi, e il contrario verso dì quegli che 
li ingiuriano , moderando così il dello Pla- 
tone . £ ne dà anche loro due altre , cioè 
l'essere, alti a signoreggiare e a vivere li- 
beri, quasi tacitamente mostrando d'avere 
o compreso più cose, o meglio espresse 
che non ha Piatone. E tanto sta detto del- 
la intenzione d'Aristolele, e della continua- 
zione circa' questo testo, sei quale .pare 
che sia anche qualche oscurità e difficoltà; 
in quella parte, dove Aristotele argomenta 
dal segno; la qual parte io per ora inten- 
do cosi , che avendo Aristotele detto che 
la potestà dell' animo chiamata Dymos , è 
quella eoo la quale noi amiamo, presuppo- 
nendo come cosa manifesta, che iu quella 
potestà nella quale ha luogo un contra- 
rio , ha anche luogo l'altro contrario, pro- 
va che noi amiamo con essa per questo se- 
gno , che la medesima si solleva , e s' ac- 
cende più con tra gli amici , quando da lo- 
ro si reputa dispregiata, che contra quelli 
che non sono amici, e il medesimo disio 
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nei secondo della Re! lorica , trattando del- 
l' affetto dell'ira, che contra gli amici ci 
corruceiamo più che contra quelli che non 
ci sono amici , perchè ci pare di dovere da 
quelli maggiormente ricevere liene. Se adun- 
que, tornando all'argomento, in quella po- 
tenza Djmos hanno luogo contrari affetti, 
ed ella si coinnvve, e s'accende d'ira e di 
sdegno più contra gli amici, che co atra 
quelli che non sono amici, questo è segno 
che quella è anche la benevolenza e amo- 
revolezza . E questo basti quanto a questa 
difficoltà. Ma potrebbe parere a qualcuno, 
che si scuopra una gran difficollà circa 
questo, chela benevolenza nasca dalla po- 
testà dell'anima detta di sopra, e tanto 
più questo , che san Tommaso interpre- 
tando questa parola Animus, con la quale 
il traduttore espresse Dymos, intende per 
Animus la volontà , e in quella pone la be- 
nevolenza. Or come la cosa stia , e quan- 
to * * * * * s'inganni, comprenderemo fa- 
cilmenle in questo modo: Aristotele aven- 
do diviso 1' anima principalmente in razio- 
nale, dirò cosi, per essenza, e irrazionale 
per essenza , ma razionale per participa- 
zìone , ammettendo essa e ricevendo la 
ragione , come nel terzo libro dell' anima , 
e nel primo dell' Etica si vede , pone nel 
terzo dell'anima la volontà nella razionale, 
e la concupiscenza e Dymos Della irrazio- 
nale. E nel secondo di grandi morali dice, 
che e' sono tre specie d' appetito , concupi- 
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■ ■'.i/i. Dymos c tolontà. Alessandro Afro- 
disco nel suo libro ddl" anima difide I* ap- 
pelilo nel medesimo moJ» ■■ difimtndo te' 
tue specie, dice, che concupiscenza è ap- 
pailo di cose dilettevoli , il quul sì trova 
iu lulte le cose clic partecipano dì sci ili- 
meo to , Dymos è appetito di vendicarsi di 
qualcuno, come di quello clic dispregiò; 
e questo appetito non è in lutti gli animali 
che hanno senso , come ne' vermi e ne' te- 
stacei , ma nei più perfetti, e cosi diflìni 
Dymos, noi pigliando specialmente all' ira. 
Yolpntà è appetito di bene con giudicio e 
con consiglio , il che appartiene a chi ha 
la ragione, e però è solamente negli uomi- 
ni. Temistocle nella sua parafrasi sopra il 
terzo dell'anima, Gto. Gramalico nel com- 
mento sopra il medesimo libro , dicono il 
medesimo. Laonde si vede chiaramente, 
che Dymos non è In volontà , anzi è po- 
tenzn e affetto diverso dalla volontà , ap- 
partenendo Dymos alla parte irrazionale, e 
quella alla razionale. Conoscesi adunque 
quanto si sia ingannalo * * * * nel piglia- 
re Dymos per la volontà , e nel porre an- 
che in quella la benevolenza e l'amorevo- 
lezza, a nermando Aristotele ch'ella ha luo- 
go in quella potenza Dymos. E se qualcu- 
no dubitasse di ciò per aver detto qualche 
Commentatore sopra l'ottavo libro dell'Etica 
o altrove , che alcuni pongono 1* amicizia 
nella volontà , consideri costui che Aristo- 
tele uon Ba mai detto questo, e che qua n- 
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do e* comincia a trature noli' ottavo del- 
l'Etica dell'amicizia, della quale e' tratta 
come d'abito e non come, per dir così, 
di affetto qual è l'amorevolezza, alla quale 
vuole che per natura siano disposti , e pron- 
ti i cittadini della sua Repubblica , ed in- 
tende di quella amicizia che è trai buoni 
e virtuosi, dice ch'ella èo virtù o con vir- 
tù, onde si iuferisce che s' ella è virtù , el- 
1' è virtù morale , avendo egli diviso nel 
primo dell'Etica le virtù in morali, ed in- 
tellcltive. E perciocché ciascuno confesserà 
ch'ella non e intellettiva in modo alcuno, 

essere nella parte appetitiva irrazionale, 
nella quale egli ha collocalo tutti gli abiti 
virtuosi fuorché gli intellettivi . Né voglio 
tacere che Aristotele nel secondo dell' Etica 
considerò , e pose 1' amicizia come affetto, 
e le soggiunse 1' odio come suo contrario , 
la qual cosa non ci debbe fare difficolta , 
perché nella medesima potenza nasce l' af- 
fetto , e si genera Y ahilo . Conchiudo a- 
dunque che la benevolenza e l'amorevo- 
lezza, della quale Aristotele ragiona in que- 
sto luogo della Politica, è nella potenza no- 
minata Dymos, e non, nella volontà, che 
sono potenze tanto differenti , quanto di 
«opra ho dichiaralo . 



Il fine del duodecimo traitelo. 
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NEL QUARTO 
DELLA POLITICA 
DI ARISTOTELE. 



TRATTATQ DEOMOTERZO. 



voglio passere con silenzio cbe Ari- 
stotele nel quarto della Politica riprende 
Platone, che nel porre le parti necessarie a 
Costituire la città, non fece menzione de' 
giudici } e de' defensor! la fece in un cer- 
to modo, che e questi e quelli certamente 
son parti della città più di quelli che ri- 

Suartlano , e servono all' uso necessario 
ella vita , come agricoltori , pastori , tes- 
sitori , sartori , muratori, fabbri, mercatan- 
ti , e simili nominati da Platone per parti 
massimamente necessarie della città . Ma 
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circa i giudici Incititi e pretermessi intera' 
mente ila Platone, si putrebbe rispondere 
che Platone parlava della repubblica retta , 
sana e composta d' uomini ottimi , i quali 
perciocché non hnnno ne liti, nè contro- 
versie , non hanno anche conseguentemen- 
te bisogno de' giudici . Laonde egli nel quar- 
to della repubblica dice, che noij vuole fa- 
re le leggi del commercio, de' contralti, del- 
l' ingiurie di parole, delle percosse e d'al- 
tre cose , perciocché non sì conviene co- 
mandare e impor leggi agli uomini buoni, 
ed eccellenti , conciossiacosaché essi mede- 
simi troveranno facilmente per il più, quali 
cose e come s'abbiano a determinare. E 
nel quinto parlando de' custodi, che non 
possedono essi cosa alcuna di proprio, sal- 
vo che' il corpo , verranno a cessare I' ac- 
cusazioni e le liti che sogliono nascere 
per cagion di roba , di figlinoli , di paren- 
ti , della violenza , e d' altre simili . Per 
la qual cosa é manifesto , che non facendo 
egli leggi di tali cose, non gli fu di me- 
stieri constituire i giudici , i quali nel se- 
condo della repubblica tacque . Ma ne' li- 
bri delle leggi formando egli una repub- 
blica più possibile a ordinarsi , e meno 
perfetta di quella ottima, trattò largamen- 
te della patte de' giudici, e di tutta questa 
materia, come si può chiaramente vedere. 



Il fine del terzodecimo trattato . 



ÌSS 



ECONOMICA 



TRATTATO DECIMOQUARTO. 



cosa manifeste clic nel governa 
della famiglia , il quale chiamerò anclie col 
nome Greco Economica , è necessario che 
sia il modo e la facoltà di provvedere alle 
cose necessarie, e convenienii al vitto e 
al sostentamento di quella. Circa la quale 
facoltà pigliando più da alto , e più gene- 
ralmente questa materia dico, che la fa- 
colti di acquistar roba , per dir così , è a 
semplice , e sema permutazione , o con 
permutazione e commercio. Senza permu- 
tazione e commercio è quando si procac- 
cia il cibo , c quello che è necessario alla 
vita per quelle vie che sono naturali al- 
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1' uomo . La diversità de 1 nutrimenti e cibi, 
del quale causa in lui diverse vile , sicco- 
me anche negli animali bruti accade , al- 
cuni de' quali vivono in compagnia e 
vanno congregati insieme, alcuni solitarj 
e separai a men te vanno vagando , secondo 
che richiede la qualità del cibo loro ; per- 
ciocché alcuni di quegli mangiano carne , 
e vivono d' animali, e a questi conviene 
essere solitari , perché cosi più facilmente 
quasi andando a caccia, si possono procac- 
ciare il cibo ; alcuni mangiano frutti della 
terrà , il qua) cibo perchè facilmente si 
trova , essi vivono in compagnia ; alcuni 
altri mangiano d' ogni cosa . Conciossiaco- 
saché cosi a quelli che mangiano carne , 
come a quelli che vivono di frutti, non 
piacciono le medesime carni , e i mede- 
simi frutti , per questo avviene che le vi- 
le e deeli animali che maugiano carne , 
siano differenti anche tra loro, e similmen- 
te le vite di quelli che vivono di frutti ; 
così ancora la diversità de* cibi causa negli 
uomini diversità di vita, perciocché quegli 
uomini che sono mollo pigri sono pastori, 
acquistando il cibo da mansueti animali in 
ozio c senza Fatica , essendo solamente co- 
stretti per rispetto del gregge , il quale 
conviene per conto della pastura trasmuta- 
re e condurre ora in uno , ora in un al- 
tro luogo , a mutare anch' essi luogo , 
quasi maneggiando una viva agricoltura . 
Alcuni altri vivono di preda , ma diversa- 
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mente, cioè predando eziandio dagli uomi- 
ni, pescando in acque dolci e salse, uccel- 
lando , cacciando e pigliando fiere , ma la 
maggior porte degli uomini «ve delle cose 
che produce la terra , e de' frutti domesti- 
ci , e alcuni mescolano questi modi di 
vivere , supplendo con piacéri ai bisogni 
della vita , che sono molti , sicché non gli 
manchi cosa alcuna. I modi adunque sem- 
plici , e che non procedono per ria di 
permutazione e di mercatanzia , ma per 
via di operazioni ingenerate afeli' nomo , 
sono quasi questi , la vita de' pastori , d' a- 
gricollori , <le' predatori e de' cacciatori di 
fiere , ovvero d' uccelli , e questi modi 
semplici si mescolano com'è detto . Questa 
via dì acquistare, e provyedere al bisogno 
della vita umana ci è data dalla natura, 
là qùal provvede di 'nutrimento agli animali 
nel principio della loro generazione , còme 
si vede che quegli animali che fanno vuo- 
va o vermi partoriscono tanto di nutrimen- 
to, quanto possa bastare fino a che l'animai 
governato sia condotto a tal perfezione, che 
possa provvedersi del cibo. Ma quegli ani- 
mnli che generano animale viveuie, riten- 
gono in se il nutrimento degli animali , 
eh' è il latte sino ad un certo tempo, e si- 
milmente dobbiamo slimare , che agli ani- 
mali già condotti a perfezione, la natura 
abbia provveduto, avendo fatto le piante 
per loro , e gli animali mansueti per il ci- 
bo , e 1' altre comodità deli' uomo , e la 
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maggior parte delle fiere sì per il cibo, 
sì per i vestimenti , e per altri instrumenti 
che servano all' uomo . Quando adunque 
gli uomini provveggono a' bisogni e alle 
comodità della famiglia , e fauno roba a 
questo fine, acquistando massimamente pos- 
sessioni e bestiame di diverse sorti , e di 
questi cercano di trarre frutto , è senza 
dubbio questa spezie della facoltà di acqui- 
stare naturale ; ed è necessaria e degna di 
lode, e appartiene all' economica e alla 
polizia . Ne si può dubitare che queste 
siano le vere ricchezze, poi che per mezzo 
di quelle si provvede sufficientemente al ben 
vivere degli uomini senza procedere in in- 
finito. Perciocché in questa facoltà di acqui- 
stare , della quale qut si ragiona , si dà fi- 
ne e termine come nell'altre arti, concios- 
siacosaché nessuno instrumento d* alcuna 
arte sia infinito uè di numero , nò di 
grandezza , come l'arte fabbrile non ha in- 
finiti martelli nè uu martello di grandez- 
za infinita : E le ricchezze non sono altro- 
ché una moltitudine d' instrumenti econo- 
mici « politici. Un'altra sorte d'acquista- 
re roba è per via di permutazione, e que- 
sta si fa in più modi. 



Il fine del quartodecimo trattata . 



TRATTATO QU1KTODECD10. 



.Avendo conchiuso Aristotele nel fine del 
primo libro delia Politica , eh' egli è ne- 
cessario che ancora i servi partecipino del- 
la virtù morale , ma piccola però , e tanta 
che non manchino a operare uè per in- 
temperanza , nè per Umidità ; e ebe ne* 
servi è cagione di tale virtù il padrone , e 
non uno che ahbia padronesca dottrina del- 
l' opere loro , cioè che la natura che ap- 
partiene ai servi , non è generata in loro 
con le parole da un che gliela insegna , 
ma dal padrone per mezzo dell' esercitazio- 
ne , de' comandamenti , e dell' ammonì' 
zioni sue; potrebbe parere a qualcuno che 
Aristotele tacitamente tassi Platone, come 
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quello ,chc nel dialogo inlitolato M enone 
ovvero della virtù, abbia mostralo avere 
opinione , ebe la virtù non per esercitazio- 
ne e per consuetudine , ma per dottrina, 
cioè per esser insegnata s'acquisti; e aven- 
do nel libro del regno detto anche qual- 
che cosa della scienza padronesca, sopra la 
qua! materia volendo io discorrere dico , 
che Platone nel Menone non pare che par- 
li determinatamente di questa materia , 
sicché egli affermi che la virtù s'acquisti 
per mezzo di dottrina , cioè per essere in- 
segnala , o no . Egli adunque di poi eh' ha 
affermato , che se la virtù è scienza , ella 
si può acquistare per via della dottrina , 
e se ella non è scienza , non si può in tal 
modo acquistarla , va discorrendo se la 
virtù sia scienza o qualche altra cosa; e 
poi che egli ha detto affermativamente che 
la prudenza è o tutu |a virtù , o qualche 
parie di quella , e determinalo che gli uo- 
mini non son buoni e virtuosi per natura, 
soggiugne dubitativamente , che poiché e* 
non sono virtuosi per natura , diventano 



che se la virlù e scienza , ella si può inse- 
gnare ; ma dubita s'ella sia scienza, e va 
stringendo Meuone in maniera , che gli fa 
dire , che ora gli pare che la virtù si pos- 
sa insegnare , ora non lo conferma in tale 
ambiguità con l'autorità di Teognidi Poe- 
ta , il quale dice , che dai buoni e vir- 
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tuosì s* imparano le cose buone, e che acco- 
standosi noi a' tristi perdiamo V intelletto . 
E cosi parla in modo, che par eh egh ab- 
bia opinione, che la virtù si possa impara- 
re. E poco dipoi dice il medesimo poeta , 
che se si potesse far con le parole gli uomi- 
ni savi , chi facesse questo ne riporlareb- 
be grandissimo premio , né di buon padre 
un iigliuol tristo sarebbe ripieno di pru- 
denti ammaestramenti , ma che con inse- 
gnare non si farà mai un uomo di tristo 
buono , perchè quali parole mostra di cre- 
dere il contrario di quel che gli aveva det- 
to , cioè che la virtù non possa insegnare. 
E finalmente Socrate stando nelle cose che 
eoli ha fatto dire e concedere a Menone , 
conchiude cosi : Adunati- poiché la virtù 
non. si può apprendere per mezzo della, 
dottrina , ella non, è scienza ; e uel line 
del dialogo dice coudi tonalmente parlan- 
do . Ma se noi abbiamo creato ed esami-, 
nato bene la cosa in questa deputa , I* 
virtù certamente non saia in noi ne 
per natura uè per dottrina , ma per di- 
sino dono e grazia senza l'intelletto s' in- 
fonderà in colui a chi per sorte ella sarà 
data . Ragionò Platone di questa mate- 
ria anche nel Protagora , dove Socrate 
lo domanda se la virtù si possa magna- 
re, ed egli toglie a mostrare , eh' ella si puq 
insegnare. F. Socrate per tentare poi U so, 
fisia Protagora , argomenta che la virta 
Aon si può insegnare , e dipoi mostra, chfl 
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la giustizia , la temperanza e la fortezza 
sono scienze ; laonde consta massimamen- 
te che la virtù «i possa insegnare . E Pro- 
tagora , il quale nel principio voleva che la 
virtù si possa insegnare, pare che si sforzi, 
come dice Socrate, dì mostrare che la 
virtù apparisca ogn' altra cosa che scienza. 
Laonde nascerebbe eh' ella si potesse me- 
no di tutte 1* altre cose insegnare . Vedesi 
adunque come Platone tratta di questa ma- 
teria ne' libri allegriti. Nè mi è ascoso che 
Aristotele attribuisce a Platone, eh' egli ab- 
hia opinione che le virtù siano prudenze 
e scienze, come si vede nel sesto libro 
dell'Etica, e nel primo de* grandi morali. 
JjH qual opinioue com' egli riprovi , può 
ciascuno ne' luoghi allegati considerare . 
Plutarco eruditissimo autore, s'ingegna di 
provare in un suo libretto, che la virtù si 
può insegnare, e la somma delle sue ra- 
gioni consiste in questo, come ciascun può 
particolarmente vedere, che poiché gli uo- 
mini imparano a cintare, a ballare, a ca- 
valcare, a maneggiar l'armi , e fare molt'al- 
tre cose basse e vili, imparano le lettene, 
l'agricoltura ed altro, non debbono pen- 
sare di potere acquistare virtù, e sapere 
governare Ja famiglia , la repubblica e gli 
eserciti sema il mezzo della dottrina e 
disciplina; e che quando si niega.che la 
virtù si debba imparare, noi la leviamo via, 
perciocché la disciplina è una certa gene- 
razione, per mezzo della quale colui che 



TRATTATO XT. ig3 
insegna produce il parto noli' animo di 
quello elle impara ; laonde se gli uomini 
saranno ritenuti dall' imparare , e sarà le- 
vata via ogni dottrina, pana che tutte le 
cose siane state spente , e data loro pro- 
pria morte; e per questa via discorre so T 
pra tal materia. Ora avendo io riferito quel 
cha dà Platone, ed anclie da Plutarco n'è 
stato detto, mostrerò per qua! via Aristo- 
tele vuole che si acquistino le virtù mo- 
rali, e come avendo trattato di tutta que- 
sta materia ecc el leu teme a te , come suole 
di tutte l'altre, e' l'abbia determinata. 
Dico adunque , che nel principio del secon- 
do libro dell'Etica e' prova, che la virtù 

s' acquista per mezzo dell' opere nostre , 
avvezzandoci, ed esercitandoci noi a operare. 
E questo dimostrando con molte ed effica- 
ci ragioni argomenta, che a nessuna cosa 
di quelle che son per natura, si avvezza 
a luì menti , nè per avvezzarsi si muta co- 
me la pietra, che ha da natura l' andar in 
giù , ed il fuoco in su , non sì avvezze- 
rebbe mai altrimenti, né quella anderebbe 
ia.su, nè quello in giù, sebbene infinite 
volle per assuefarli, fossero gettati e messi 
iu tali parti . Oltra questo le virtù morali 
si acquistano per assuefarci , ed avvezzarci 
noi ad operare , dalla quale assuefazione 
banno anco preso il nome greco, il quale 
i latini interpretano morale . L* etimologia 
di quel nome latino vien anche da una 
Cavalcanti lì 
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parola che significa consuetudine e costa- 
rne . Oli ni di questo nelle cose , le quali 
sodo iu noi per natura, noi abbiamo pri- 
ma le potenze e facoltà di operare , e di 

Eoi operiamo come è ebe prima abbiamo 
l potenza di vedere e dell'udire, e poi 
vediamo ed udiamo, e non per avere 
prima veduto ed udito spesse volte acqui- 
stiamo poi la potenza ed il sentimento 
del vedere ed udire. Ma nelle virtù mora- 
li accade il contrario , ebe prima operiamo, 
e per la frequente operazione e consuetu- 
dine di operare, acquistiamo l'abito , per 
mezzo del quale dipoi e bene e facilmen- 
te operiamo. Adunque seguita ebe le virtù 
non si generano, ne sono in noi per na- 
tura. E per questo medesimo si conforma, 
per questo che ì legislatori non intendono 
altro nella città che fare buoni , e virtuosi 
cittadini , avvezzandogli a buone opere per 
mezzo delle leggi , degli ordini e della 
disciplina loro , il ebe sarebbe vano se noi 
avessimo le virtù dalla natura . Ogni virtù 
e ogni arte ancora si genera e si corrom- 
pe per mezzo delle medesime operazioni 
generalmente prese, come è ebe il sonare 
la chitarra è una operazione generale, ma 
si distingue in buona e cattiva. Della buo- 
na operazione nel sonare si fanno i buo- 
ni sonatori e la buona arte del sonare , 
e della cattiva operazione del sonare nasce 
il ma! sonare, e si fanno cattivi sonatori. 
E il medesimo accade nello edificare e 
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tìelle altre arti . Cosi adunque le virtù si 
generano e si corrompono per l' operazio- 
ni , perchè operando circa le cose che ap- 
partengono al * degli uomini, alcuni giu- 
sti, alcuni ingiusti divengono e operanda 
circa le cose spaventevoli , ed avvezzandosi 
a temere o a confidare, altri forti, altri 
tiròidi si fanno . E circa gli appetiti avvie- 
ne il medesimo, cioè che operando circa 
quelli in questo o in quel modo alcuni 
diventano temperati e mansueti , alcuni in- 
temperati ed iracondi, ed in somma tutti 
gli abili si generano di operazioni simili; 
laonde è necessario far operazione di una 
tale qualità , poiché gli abiti seguitano le 
differenze di quelle. Ed è manifesto che 
non poco, ma il più e forse il tutto im- 
parla, che gli uomini dalla * siano in 
questo o in quel modo avvezzi ed eser- 
citali. Conchiudesi adunque, che generan- 
dosi in noi le virtù per mezzo delle opera- 
zioni , noi non 1* abbiamo per natura , ma 
nell' avvezzarci a operare s* acquistino . 11 
medesimo Aristotele nel secondo capo del 
medésimo libro dice così; essendo il pre- 
sente trattato della virtù non a fine di 
contemplare, come in altre scienze, per- 
ciocché noi speculiamo ora non per sapere 
che cosa sia virtù , ma per diventare vir- 
tuosi , che altrimenti quella considerazione 
sarebbe di nessuna utilità , è necessario 
considerare come s* abbiano a fare 1' ope- 
razioni , perchè queste , come abbiam. del- 
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to , sono quelle che producono gli abiti. 



e tocca brevemente Aristotele in molti al- 
tri luoghi dell' Elica , quali è super.' 
fluo allegare , ed anco nel primo libro 
de' gran morali pruova di etimologia, co- 
me è delio di sopra, che la virtù morale 
è così nominata per il costume e la con- ' 
snetudiue ond' ella s' acquista ; e che nes- 
suna virtù della parte irrazionale, dico per 
essenza , ma razionale per partecipazione , 
non è iu noi per natura , perciocché le 
cose che sono per natura non si assuefan- 
no altrimenti ; e nel secondo libro del- 
l' Etica ad eundem usa anche la prova 
dell' etimologia. Conchiudesi adunque , che 
secondo Aristotele le virtù morali non so- 
no in noi per natura , ma s* acquistano 
assuefar) dosi noli* operare . Ora qui nasce 
una grande , e bella difficolta , perchè il 
medesimo Aristotele pare che in altri luo- 
ghi attribuisca la generazione in noi della 
virtù morale , non solo alla natura ma 
anco alla dottrina, e voglia ch'ella si possa 
insegnare ed imparare. Dice adunque nel- 
l'ultima parte del decimo libro dell' Etica : 
li saiebbe da contentarsi , se quando e' 
concorressi no tulle le cose, che pare che 
ci facciano buoni, noi diventassimo parte- 
cipi della virtù , ed alcuni stimano che 
noi diventiamo virtuosi per natura , alcu- 
ni per consuetudine, altri per esserci inse- 
gnala. £ uel settimo libro della Politica nel 




accenna 
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terzodecimo capo , dice così : Gli uomini 
diventano buoni per queste tre cose, cioè 
per natura, per consuetudine , per ragio- 
ne. Ora io mostrerò come si spiani questa 
difficoltà , e si sciolga ogni dubbio di con- 
traddizione, ed oscurità nelle parole d'A- 
ristotele. Dico clic Aristotele inleude, che 
la "natura non generi iu noi le virtù che 
propriamente sono tali , ma che la consue- 
tudine sia quella che propriamente ci fa 
acquistare quegli abili, che si chiamano 
e sono veramente virtù morali , come egli 
La sufficientemente provato ne' luoghi alle- 
gati di sopra; ma che I* natura concorre 
in questo modo , cb' ella ci dispoue e 
rende atti ad acquistarle, e questa disposi- 
zione e attitudine è naturale ; laonde 
egli dice nel primo capo del secondo libro 
dell'Etica: Non sono adunque le virtù in 
noi per natura , ne anche fuor di natura, 
ma noi siamo atti a riceverle, e le rice- 
viamo e diventiamo perfetti per mezzo 
della consuetudine. E nel terzodecimo capo 
del sesto libro, dice cosi: E conviene con- 
siderare * * * circa la virtù, perciocché 
qual ragione e rispetto ha la prudenza 
all' accortezza naturale , la quale non è il 
medesimo che la prudenza,. ma simile a 
quella, tale l'ha la virtù naturale a quel- 
la che è propriamente virtù , perchè e pa- 
re , che in tutti sia qualche costume per 
natura in qualche modo, conciossiacosaché 
noi pajamo nuli, e giusti) e temperati, e 
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forse per natura , c che noi abbiamo talr 
qualità subito dal nostro nascimento . Ma 
noi nientedimeno cerchiamo qualche altra 
casa , eh' è propriamente bene, e che tali 
cose siano in noi in un altro modo, per- 
ciocché ne' fanciulli e nelle bestie sono 
questi abili naturali, ma e' pare, che sen- 
za l'intelletto e' siano nocivi ec. E nel se- 
condo dell'Etica al quinto capo dice: Ol- 
irà di queste noi siam ben abili, e polenti 
per natura, mn non siamo già buoni o 
tristi per natura, come di sopra abbiamo 
dello. Ecco come Aristotele da questi luo- 
ghi la virtù e bontà naturale, che non è 
quella per la quale uno sia, e si chiami 
propriamente buono , ma ella ci fa ben 
alti a ricevere quella che e' dice in questo 
ultimo luogo di cercare, la quale, s'acqui- 



vi! lu. Quando adunque Aristotele nel fine del 
decimo dell'Etica dice, chela natura fa gli 
uomini buoni e virtuosi, intende di quel- 
la , per dir cosi , bontà naturale , e di quella 
disposiuon dico , che ci fu atti a ricevere 
quegli abiti, che sono propriamente virtù, 
e per consuetudine propriamente s* acqui- 
stano, siccome egli ba determinato ne' luo- 
ghi dell'Etica, e de' gran morali, e de'mo- 
rali Eudcmon. allegati di sopra. E che nel 
luogo del quinto dell'Elica egli intendesse 
della bontà e virtù naturale , lo dichia- 
ra egli stesso, soggiungendo queste paiole; 
Ma quello che è per natura , non è in no- 
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stra potestà, ma per una certa divina cau- 
sa è negli «omini , che sono veramente 
fortunati. Se dunque la virtù che è per 
natura , non è io nostra potestà , ed è un 
dono ed una grazia divina , non può es- 
aere questa virtù quella, che si acquista per 
avvezzarci a ben onerare , e che è in po- 
testà nostra , dipendendo dal nostro arbitrio 
e dalla nostra elezione, come particolar- 
mente ha dichiaralo Aristotele ne' libri del- 
P£lica. E quanto a quello, eli' egli ha 
detto nel luogo allegalo del settimo della 
Politica, dico che in quel ch'appartiene 
alla natura , ci ha voluto mostrare , che 
riecessariamenteella concorse a fargli uomi- 
ni virtuosi, dando loro disposizione e attitu- 
dine a ricevere Is virtù, che propriamente 
son tati; \a qual cosa egli molto bene di- 
chiara dicendo , perciocché primamente 
è necessario nascer uomo dico , e non al- 
tro animale , dipoi anche esser disposto , e 
qualificalo per natura in un certo modo 
e nel corpo e nell'auìmo, e per mostrar- 
ci più chiaramente, che questa attitudine 
naturale non solo non è essa virtù mora- 
le , ma anche non basta a farcela conse- 
guire * * * soggiunse : e certamente 
sono alcune cose , caie non giova che sia- 
no atte nate , perciocché la natura c i 
costumi mutano quella attitudine, perchè 
avendo alcune cose di natura, disposizione 
e attitudine Fra l' una e f altra parte , sì 
mutano per mezzo de' costumi ed in peg- 
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gio e in meglio. E adunque manifesto , che 
Aristotele non intende che la natura ge- 
neri in noi quegli ahiti, che sono propria- 
mente virtù morali , ma che solamente ci 
faccia atti a ricevere, facendoci nascer no- 
mini, perchè se noi non nascessimo uomi- 
ni , non potremmo acquistare le virtù, né 
conscgnen temente la fecilità ; conciossiaco- 
saché le bestie non partecipino né di quel- 
la né di questa , non potendo far V ope- 
razioni , per merco delle quali si conse- 
suiscono le virtù , che sono il fondamento 
della felicità. E se noi non avessimo da na- 
tura una tale disposizione e net corpo - e 
nell'animo, non potremmo anco essere sog- 
getti da ricevere gli abiti virtuosi , vedendo- 
si chiaramente , che alcuni nascono si mal 
disposti e d' animo , e di corpo , che 
non possono in modo alcuno acquistare le 
virtù . Ma egli è da notare in quel che 
Aristotele dichiara, ed esprime che qualità 
e virtù egli intende ch'abbino da natura 
i cittadini della sua repubblica , che si 
hanno a rendere atti e facili ad essere ma- 
neggiali , e guidati dal dalor delle leggi. 
Vuole adunque che siano dotati di buono 
intelletto e di animosità , come particolar- 
mente dichiara. Ed io circa questa materia 
della bontà naturale, non voglio pretermet- 
tere di avvertire, che Aristotele dica nel 
primo della Politica al secondo capo, sic- 
come 1' uomo ha acquistato perfezione , è 
ottimo tra gli altri ammali , così è pessimo 
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partito che sia dalla legge e dalla giusti- 
zia, perciocché la ingiustizia armata e pes- 
sima , e l' uomo è di natura armato di 
prudenza e di virtù , le quali e* può usare 
sommamente a contrarie operazioni. Intese 
adunque Aristotele in questo loco, non di 
quella clic è propriamente prudenza e vir- 
tù , che sono abiti acquistati, come è di- 
chiarato, per mezzo delle nostre operazioni 
in questi abiti, acquistali che sono, non si 
possono usare se non bene, ma intese di quelle 
potenze naturali , che pajono simili alla 
prudenza e alla vìrtù morale, come dice 
nel luogo dell'Elica allegalo di sopra, pei' 
le quali potenze noi siamo disposti ed atti 
e al bene, e al male , ina la consuetudine 
e il nostro esercizio le addirizza e volge 
all'una o all'altra parte; e nondimeno 
non si debbe dubitare, che questa potenza, 
disposizione e attitudine ci sia data dalla 
natura propriamente per ricevere gli abiti 
virtuosi , e farci perfetti , e che ella sia iu 
alcuni migliore , ed in alcuni peggiore , 
sicché uii più o meno dell'altra sia atto a 
ricevere le virtù. E perciocché noi diciamo 
che la natura ci dona questa attitudine, 
potrebbe qualcuno desiderare di saper quel- 
lo che noi intendiamo per natura , la qual 
cosa siccome richiede particolare e lungo 
discorso, così voglio che basti per ora dir 

renalmente e brevemente, che si inten- 
in questo proposito principalmente gli 
agenti, e le cause universali, come i corpi 



aoa delu: bepubbliche 

celesti, e meno principalmente gli agenti 
particolari, die concorrono alla nostra ge- 
nerazione, dai quali procede il buono tem- 
peramento , e la buona complessione , che 
causa in noi attitudine di corpo, e anco 
di animo , l' inclinazione del quale al bene 
si debbe principalmente attribuire a Dio. 
Ma potrebbe parere a qualcuno , che 
Aristotele non intenda della medesima bon- 
tà nel settimo della Polìtica , e uel decimo 
dell' Etica , luoghi allegati di sopra , consi- 
derando che nel luogo dell' Etica pare 
che parli della bontà vera , attribuendola 
massimamente a causa divina , ed anche 
parli per opinione di altri , la quale e' divise 
in tre parti, dicendo che alcuni asserisco- 
no che la natura ci fa buoni , alcuni altri 
la consuetudine , altri la dottrina , e l' in- 
gegnarsi ; e nella Politica per la opinion 
sua unisce quelle tre cose , come necessa- 
rie a farci veramente buoni e virtuosi ; 
circa la quale considerazione io dico, che 
pare verisimile e conforme alla ragio- 
ne , e alla somma gravità e costanza di 
Aristotele, ch'egli abbia inteso nell'uno 
e nell'altro luogo dell'altitudine alla vera, 
e propria bontà e virtù, alla quale in uoi 
generare, e produrre concorrono necessa- 
riamente le tre cose sopraddette, ciascuna 
delle quali separatamene c per se slessa, 
perciocché ella era forse reputata bastevole 
da qualcuno degli antichi filosofi, egli le 
propose distinte , e divise secondo la loro 
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opinione , e le unì poi quando e* parlo 
nella Politica per sua opin ione. Non è dub- 
Jfio alcuno , eh* egli è costume d'Aristotele 
mostrare qualche volta, che l'opinione e 
determinazione gola conviene con tulio quel- 
lo , die gli antichi hanno oscuramente , con- 
fusamente, e imperfettamente detta di quella, 
tale materia , acciocché la sua opinione abbia 
di più questa corroborazione . E perciò si 
può forse dir anco in questo proposito , 
che avendo Aristotele referitn l' opinioni 
d' altri nel decimo dell' Etica , egli abbia 
poi mostrato, che nella sua determinazione 
e compreso tutto insieme , ed esquisita- 
mente quello che ciascun d' essi aveva det- 
to in parti e grossamente . £ se paresse a 
qualcuno, che in ogni modo Aristotele nel 
luogo del decimo dell' Elica avesse inteso 
della propria bontà e virtù, perciòcb'egli 
l' attribuisce a causa e a grazia divina, co- 
me fa anco Platone nel luogo del Menone 
allegato di sopra , si potrebbe iorse dire , 
che e' parla secondo 1' altrui opinione, e 
che oltra ciò questo non appare che co- 
stringa nè concliiuda ; conciossiacosaché 
siccome si debbo concedere , che il na- 
scere dotato di bontà e di viriti propria si 
debbe attribuire a dono e grazia divina, e 
stimare come un miracolo ; così non è in- 
conveniente dire, che anche 1' avere gran- 
de attitudine e inclinazione naturale ad ac- 
quistare e ricevere le virtù , poiché iti noi 
« potenza anche al contrario, e che alcuni 
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più, alcuni meno atti alle virtù vengono 
m questa vila , sia da reputarlo quasi per 
un dono di Dio. Conchiudesì adunque, che 
secondo la mente di Aristotele , la natura 
non genera e produce in noi gli abiti vir- 
tuosi che socio propriamente virtù , ma ci 
dona disposizione e attitudine ad acqui- 
stargli , e ricevergli per mezzo della con- 
suetudine delle nostre onere. Ora conside- 
riamo quello che si debba dire circa la dot- 
trina, elle eie data circa li cognizione che 
si acquista della virtù per esserci insegnata, 
circa la quale cosa. dico, ebe Arisiolcle aven- 
do provato nel principio del secondo libro 
dell'Etica, che la virtù si genera e si ac- 
quista propriamente per il nostro esercitar- 
si frequentemente n eli* operare , conchiuse 
che quegli abili si generano d' operazioni 
simili , e eh' egli è necessario avvezzarsi dn 
giovinetto a operare. E avendo dello nel 
secondo capo del secondo libro, che il ure- 
sente trattalo non è a fine di speculare 
come V altre scienze speculative , percioc- 
ché non si contempla per sapere che co- 
sa sia virtù , ma per diventar buoni , che 
altrimenti di nessuna utilità sarebbe buona 
questa speculazione, inferisce ch'egli e ne- 
cessario considerare come s' abbiano a fare 
l'operazioni, perebè elle sono causa che gli 
abiti si facciano d'una tale quali à, per i 
quali luoghi allegali di sopra si comprende 
c si conchiude, che le virtù non s'acquista- 
no per la cognizione , che dall' altrui dot- 
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trina e precetti ci sia data, e che della 
virtù non si traila per farci sapere che co- 
sa sia , ma acciocché noi diventiamo buo- 
ni , che in vero se acquistata la cognizione 
della virili , nou acquistassimo anco esse 
virtù , a che proposito arebbe anche cori- 
chi uso che delle virtù si generano le ope- 
razioni' simili , e ch'egli è necessario avvez- 
zarsi da giovinetti. E se l'avere cognizio- 
ne delle virtù causasse, clic noi avessimo 
le virlù, Aristotele arebbe scritto e tratta- 
to delle virtù , acciocché noi ne avessimo 
cognizione, bastando quella a farci diven- 
tare virtuosi, di che egli niega di aver trat- 
tato a questo fine. Olirà di questo nel 
quarto capitolo del secondo dell Elica* de- 
termina , che la cosa non sta nelT arté co- 
me nelle virtù, perchè nell'arti basta la 
scienza a produrre l'operazione, sicché non 
si ricerca artefice se non che sappia , e 
scientemente operi, ma è necessario che a 
quelle concorrano tre condizioni , 1' una é 
che l'uomo sappia e intenda quello che 
fa, e non operi a caso per ignoranza; l'al- 
tra ch'egli non operi inconsideratamente e 
per qualche impeto d'animo , ma per ele- 
zione, sicché egli elegga d'operare, e non 
per altro fine che per l* istcsso virtuoso 
operare. La terza è ch'egli operi con l'ani- 
mo fermo e immutabile , il che non può 
procedere se non dall' abito acquistato dalla 
virtù per mezzo della consuetudine, e delle 
spesse operazioni. Onde è manifesto , che colui 
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che ha e si dice meritamente aver qualche 
virlù, è necessario ch'egli operi per mezzo 
dell'abito ch'egli ha acquistato, come è detto, 
e non per la cognizione e scienza delle vir- 
tù , la quale scienza non ci fa virtuosi, 
com' egli dice nel primo libro de* gradi mo- 
rali, che per saper uno che ctfsa sia la giu- 
stizia, non per questo è giusto, e così ac- 
cade nel!' altre virtù . E cerio noi vediamo 
spessissime volte alcuno intender bene quel- 
lo che appartiene alla cognizione delle vir- 
tù, ed essere nientedimeno non solo senza 
virtù, ma anche vizioso; il che nou può 
cadere in quelli che per essere bene eser- 
citati in operare, hanno acquistato 1' abito 
delia" virtù, il quale difiicilmenle si puù 
rimovere, e conscguentemente produce fer- 
mamente virtuose operazioni. Dall' altra por- 
te Aristotele ne' luoghi allegali di sopra del 
decimo dell'Elica, e del settimo della Politica 
dice, che gli uomini diventano buoni e vir- 
tuosi per mezzo de* precelli , e dell' esser 
loro insegnale le virtù . E certamente 
pare cosa inconveniente, che ì buoni precet- 
ti e la cognizione che s' acquista delle vir- 
tù per l'altrui dottrina, non abbiano forza 
in noi, e non ci giovino all'acquistar vir- 
tù j che se la dottrina , e la cognizione del- 
le virtù fosse inutile e vana, e Aristotele 
e Platone e gli Stoici , e quanti altri han- 
no scritto di lai materia , senza dubbio fuor 
di proposito ed indarno ne arebbono scrit- 
to. Ora per rimovere questa difficoltà e 
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V apparente contrai! dizione , che è nelle pa- 
role d' Aristotele, c per determinare dì 
questa materia, dico che Aristdiele non in- 
tende che i precelti e la dottrina , ch'è da- 
ta agli uomini delle virtù, sia quella che 

5 eneri in noi le viriti , sicché si poesa 
ire che per mezzo di quella noi acqui- 
stiamo , e possediamo l'abito virtuoso, ma 
mostra che in tanto ella concorre a farci 
virtuosi. E in questo per mezzo di quelle 
noi impariamo che cosa sia virtù, le spe- 
cie e le condizioni sue , e quali operazio- 
ni , c con quali condizioni dobbiamo ope- 
rare per acquistare 1' abito virtuoso. Olirà 
di questo ella iucìta gli uomini ad acqui- 
stare le virtù , e a operar bene secondo 
le regole e i precetti che ci son dati, delle 
quali due utilità l'ima consiste in farci 
conoscere la natura e la condizione delle 
virtù-, e quali operazioni, e come dobbia- 
mo produrre ; 1* altra in incitarci al bene 
e ad operar bene, e ad acquistare le vir- 
tù ; la prima ci apportano , s* io non m'in- 
ganno, più largamente e più esquisitameii- 
te i libri d'Aristotele, l'allra quelli di Pla- 
tone. Ma che la mente d'Aristotele sia 
quella che di sopra ho detto , lo dimostra 
egli stesso chiaramente, perciocché nel quar- 
to capo del secondo dell' Etica , tra le 
condizioni che debbono avere 1* operazioni 
virtuose, e che procedario dell'animo vir- 
tuoso, e' pone ch'egli operi intendendo e 
sapendo } la qual condizione nondimeno 
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siccome vuole che sìa priucìpalissima , e 
quasi il tutto nell'arti, cosi Dell'acquistare 
le virtù vuole ch'ella sia di poco momen- 
to , rispetto a quelle eh' eli' è nell'arti, e 
questo perciò eh' in questa facoltà non si 
considera , e non si cerca che cosa sia vir- 
tù per saperlo , e per aver cognizione di tal 
venta , che certamente se tale con si de razio- 
ne avesse per line la scienza , ella sarebbe 
poco utile, come egli ha detto nel secondo 
capo del medesimo libro allegato di sopra , 
ma per acquistare 1' abito virtuoso. E nel- 
l'ultimo capo del decimo dell' Elìca molto 
bene si dichiara dicendo : or se di queste 
cose, e delle virtù, e dell'amicizia, e del 
piacere noi abbiamo, quasi designandole, 
ragionato abbastanza , egli è da stimar che 
l'intenzion nostra abbia il suo fine, o pur 
come si dice nel far l'anioni, il fine è spe- 
colare e conoscere alcuna cosa , ma opera- 
re , nè adunque basta circa la virtù il sa- 
pere e il conoscere , ma conviene sforzarsi 
d'averla e usarla, o se in qualunque altro 
modo noi passiamo diventar buoni; per le 
quali parole , conformemente ai luoghi al- 
legati di sopra, si comprende ch'egli inten- 
de C concede, che il saper noi quel che ap- 
partiene alle virtù , per mezzo della quale 
cognizione si addrizzauo le nostre operazioni» 
e giovi in questo modo , e ci presti ajuto 
a farci virtuosi , ma che la cognizione non 
basta ad acquistare 1' abito , perchè égli è 
necessario 1 operare , e eh' ella non basti 
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dichiara egli stesso soggiugnendo cosi : se 
adunque le panile e gli ammaestramenti 
tartassino a far gli uomini buoni , mol- 
ti e gran premj ragionevolmente ne ripor- 
terebb..uo, come dice Teog-ude, e biso- 
gnerebbe procacciargli , il qua) luogo è al- 
legato più particolarmente da Platone, come 
di sopra si vede. E seguitando Aristotele 
mostra quali persone la dottrina, ed i pre- 
cetti delle virtù incitino ad acquistare la 
virtù , ed a ben operare così dicendo: ma 
e* par cbe le parole e gli ammaestramenti 
abbiano forza di esortare , e incitare i gio- 
vanetti ingenui, e f.re i loro costumi , che 
già per la buona educazione sou atti a ob- 
bedire, generosi e veramente amatori del- 
l'onestà, ma non possono %\k incitare il vol- 
go alla bontà, perchè e* non è alto per 
natura ad ubbidire alia vergogna, ma (lai 
Umore, né ad astenersi dille cose triste 
per la bruttezza, ma pei- rispetto delle pe- 
ne, perciocché vivendo secondo le passioni , 
seguita t suoi piaceri , e qudle cose ciie glie 
rapportano e fuggono i dolori opposti , ma 
dell'onesto, e di qualche veramente piace- 
vole , non hanno peusiero , uè considera- 
zione alcuna , non gli avendo gustati . 
Quali parole, ed ammaestramenti adunque 
potrebbono mutar in meglio questi tali, 
perciocché non è possibile, o non facile 
mutare con la forza delle parole quello 
cose che hanno fatto impressione per i co- 
*tumi, e quel che segue. E poco dipoi 
Cavalcanti li 
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«oggiungc : le parole adunque , ni i pre* 
etiti dou hanno forza in lutti, ma è neces- 
sario che l'animo dell' auditore sia coltiva- 
lo prima, e preparato a dilettarsi , e odia- 
re rettamente non altrimenti che la terra , 
che ha a nutrite i semi, e quel che segue. 
Per le quali parole e' dichiara largameli le, 
che la dottrina e gli ammaestramenti non. 
hanno per loro istcssi tania forza , che pos- 
sano incitare gli uomini ad acquistar la vir- 
tù se prima non Sono preparati e disposti 
per mezzo della buona educazione . Ld il 
medesimo Aristotele parlando nel prima 
dell* Etica al terzo capitolo di chi fosse at- 
to auditore della facoltà civile, dice per 
qual cosa il giovane non è atto auditore 
della civile, perchè uon ha pratica delle a- 
zioni della viia umana , ed i precetti si 
danno sopra di quelle e si fondano iu quel- 
le . Oltra di questo chi seguita le passioni 
inutilmente ed indarno udirà questa dottri- 
na , perchè il fine non è l'intendere, ma 
l' operare . Onde è manifesto che la cogni- 
zione della virtù non basta a farci buoni ed 
acquistar l' abito di quelle , potendo acca- 
dere la perfetta cognizione eziandio in quelle 
che vivono secondo le passioni, e non hanno 
virtù, e che la dottrina ed i precetti (Iel- 
la virtù vogliono, per poter far impressio- 
ne, l'animo dell'auditore purgato e pre- 
parato . Vedesi dunque manifestamente se- 
PO 11 do Aristotele , ed a quel che cì giova 
la dottrina e t precetti delle virtù , ed in 
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che abbia fona di piegarli ed incitarli ad 
acquistarla . B perciuediè Aristotele ha detto 
che gli è necessario , die l'animo dell'audi- 
tore sia prima preparato e coltivato dalla 
buona educazione, non voglio lacere in 
questo luogo, che Platone ne! quarto libro 
della repubblica dice dì questa preparazio- 
ne; e precedente educazione quasi il me- 
desimo ebe Aristotele, mi dove Aristotele 
pare che usi la similitudine della coltiva- 
zione della terra, Platone usa similitudine 
dell'arti del tingere la lana, dicendo che 
quando i [inlori vogliono dare il color pur- 
purea prima danno it bianco e preparano 
diligentemente la lana, e dipoi la Ungono 
del color purpureo, la qual tintura e il 
qual colere non si può poi agevolmente 
stringere, e questo medesimo dice aver fatto 
egli nell* eleggere , ed esercitare i custodì, 
non aver avuto altro fine, se non che otti- 
mamente da noi persuasi, le leggi, come 
uu colore ricevessinu in m iniera , che l'opi- 
nione loro delle cose spaventevoli , e di 
tutte le altre si mantenesse immobile, per 
essere siati generati di buona natura e di- 
•ciplìnati di convenevoli discipline, ed edu- 
cazioni . Per il qual luogo si comprende 
chi ara mente quanto Platone ha in conside- 
razione prima la natura, e dipoi l'educazio- 
ne, senza -la quale precedente la persuasio- 
ne , gli ammaestramenti e le leggi non 
farebbono impressione, come non farebbe 
il color purpureo, dandosi senza prima prci 
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parare la lana , come si è valuto . Questa 
educazione e disciplina celebrò ■ egli nel 
primo delle leggi , dicendo il capo della di- 
sciplina è ben ottima educazione, e poco 
dipoi . Questa stimi'imu noi esser la (lisci- 
plina , che fa da puerili» desiderare ed 
amare la virtù , e quella certamente , per 
mezzo della quale uno essendo ili ventato 
perfetto cittadino meritamente sappia co- 
mandare, ed obbedire, e poco dipoi; Quel- 
li che hanno avuto retta disciplina, quasi 
tutti diventeranno buoni , e per contrario 
tristi , e nel principio del secondo delle leg- 
gi dice: Disciplina è quella virtù che 
vieu prima nei giovanetti , e soggiunge di 
poi che il retto ammaestramento circa ì 
piaceri ed i dolori , si chiama disciplina . 
Chi sarà dunque quello, che considerando 
bene questi luoghi di Platone non conosca 
quanto Aristotele si sia conformato con lui, 
il quale Aristotele nel 7 della Politica alle- 
gato di sopra, poich egli ha dichiaralo 
come la natura ci dà altitudine alle virtù, 
soggiunge queste parole: Gli altri animali 
vivono massimamente secondo la natura , ed 
alcuni pochi secondo che sono assuefatti , 
e secondo il costume , ma l'uomo vive 
secondo la consuetudine, e secondo la ra- 
gione, perchè egli solo ha la ragione; per 
il che è necessario che queste cose si con- 
cordano insieme , perciocché gli uomini 
fanno molte cose fuor delle consuetudini 
e della natura per la ragione se saranno 
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persuasi che la cosa stia meglio altrimenti, 
c r ori cbi udendo dicca . Abbiamo dunque 
dichiarato quali debbon essere per ■ natura 
i cittadini , per rendersi docili e trattabili 
ai legislatori ; resta ora che noi discorria- 
mo della disciplina , perchè gli nomini im- 
parano alcune cose con l'avvezzarsi, alcune 
con l'udire. Ecco come anche in questo 
luogo Aristotele dà luogo agli ammaestra- 
menti ed alle persuasioni , ponendole anche 
dopo l'educazione , e qui non voglio tacere, 
che quella parola ch'io ho tradotto disci- 
plina , è delta da Ini ***** , con la quale, 
come si vede , comprende i costumi e gli 
ammaestramenti. Ora per raccorre e con- 
chiudere quello eh' io ho discorso circa 
l'acquistar la virtù secondo la mente d'Ari- 
stotele, dico, che la natura ci dà l'attitu- 
dine ad acquistare le virtù , la dottrina, ed 
i precetti insegnano la natura della virtù , 
e quali operazioni , e come dobbiamo fare 
per conseguirle, ed invila l'animo nostra 
al ben operare ed acquistare le virtù ; la 
consuetudine e l'avvezzarsi a operar bene 
è quello che propriamente genera iu noi 
gli abiti virtuosi , e che sono propriamente 
virtù. Ora quanto all'opinione di Platone 
circa il potersi insegnare In virtù morale 
o no , avendo io detto di sopra abbastanza, 
e mostrato Ì luoghi ne' quali Aristotele ri- 
prova, che tali virtù non sono scienza, non 
occorre ch'io ne dica altro nella presente 
flpeculazioue . E ciroa quel ch'io ho rife- 
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(ilo di PliHarro, dico eli' egli confonde le 
>Ìnù intellettive con le morali , ed in- 
tellettive nomina men degne , e m> ■•< ■ i 
molle arti vili, e come d. virtù simili, e 
quasi della medesima natura . Argomenta 
parimente ch'elle si possono insegnare ed 
imparare. Ma Aristotele distinse esqiiUila- 
mentti nel' fine del primo libro dell'Eli' 
ca , e disse noi principio del secondo , 
ch'essendo la virtù di due sorli, vì è 
intellettiva e morale; l'intellettiva per lo 
più si genera e piglia accrescimento dalla 
dottrina, e la morale sacqui*ta per la con- 
suetudine . E se alcuno dubitasse circa, 
questa materia , perché par che l'arte del 
sonar la citara, i Hauti , la musica ed al- 
tri simili , che senza dubbio sono intel- 
lettive e non morali, s'acquista ner con- 
suetudine , come Aristotele ba detto nel 
principio del secondo libro dell* Etica . Noi 
riceviamo le virtù , avendo prima opera- 
to , come nell'altre arti, perciocché quel- 
le cose che si hanno a fare , poiché 
noi l'abbiamo imparate, quelle impariamo 
facendole, conciossiacosaché gli edificatori , 
ed i suonatori di citara si facciano edifi- 
cando e sonando, e parimente col fare 
cose giuste e modeste, giusti e modesti di- 
veniamo , e nel nono delta Metafìsica dice 
che la facoltà del suonare la citara s'acquista 
per consuetudine. Dico perora brevemen- 
te, non volendo io trapassare più i lei-mi- 
ai della presente considerazione per dichia- 
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rare tulle le difficoltà cbc intorno a questa 
materia potessero occorrere, die vie gran 
differenza nel modo dell* acquistare le 
virtù intellettive e le morali , perciocché 
tutte le virtù morali sì acquistano propria- 
mente e sempre per la consuetudine , ed 
impropriamente per la dottrina, ma delle 
virtù intellettive alcune solamente, e non 
sempre , e le meno , e manco per ronsue- 
tudine le più, e più degne per dottrina 
8* acquistano . 



Il fine del «juintodecima 
ad ultimo trattalo. 
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THI LETTERE 

DEL USUO! 

BARTOLO M MEO CAVALCANTI 

Sopra la riforma d'ima rtpuMica (atta Ja lai 

AL CARDINALE S. CROCE 

CHE TV POI PAPA BURCILLO 

£ ai Cardinal ili Tornane tcritte a' 28 
di dicembre i55z. 



X_j* somma osservanza mia verso, la T. S. 
reverendissima e In vera opinione ch'io ho 
avuta della singoi. ir pru'lenza sua ricerca- 
no , eh' io non solo le renda conio delle 
mie azioni , ma che anco le sottoponga al 
giudizio «no . Onde essendo io stalo chia- 
malo dall' illustrissimo c reverendissimo 
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Cardinal di Ferrara a servirlo nell' ordinar 
il governo di quella cillù , coinè di già è 
noto a V. S. reverendissima , ed essendosi 
condotta al Enc questa onorata impresa , 
ho voluto dare a V. S. reverendissima par- 
ticolar notizia non solo degli effetti e del- 
le cause dì esse , ma anche delle opinioni 
eh* io ho avuto in questa materia . Arriva- 
ti che noi fummo in questa città, volendo 
il Cardinale dar principio alla riforma del 
governo, io fui d'opinione, che per tro- 
var qualche forma di reggimento conve- 
nisse a questa città , fosse necessario prima 
considerare diligentemente la natura , e le 
condizioni di questo soggetto , e la forma 
de" governi che questa città avea avuti per 
il passalo , e quello che avea no partorito ; 
e poi che io ebbi considerato tutte queste 
cose , mi parve di conoscere che questa 
città era composta per la maggior parte 
de' cittadini che non eccedevano né in ric- 
chezze ne in povertà, talmente che per la 
troppa abbondanza di quelle , e di beni 
della fortuna, i quali sogliono far gli uo- 
mini insolenti , ed oltre a questo soggetti 
all' invidia , fussino poco atli ad ubbidire , 
nè per la troppo povertà abbietti e ingiu- 
riosi per il desiderio dell' altrui ricchezze , 
ma vedere iu questa città una certa me- 
diocrità, la quale è giudicata dalli savj 
accomodalo soggetto di quella spezie di go- 
verni , il qual è chiamato da Aristotele 
specialmente e col nome comune repuhbli- 
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ca . Dall' ultra parie io considerava che 

1 una «Ielle quali è la disunione, per 'h "di- 
stinzione ili:' minili , l'a'tni l'esser avvezza 
a* governi corrolli, pereh' ella è slata qua- 
si sempre retta o da stato de' pochi poten- 
ti , o da tirannide, o da licenza popolare, 
dalli quali corrotti governi sono nate tin- 
te mutazioni, « tante calamità dì quella, 
quante nono note a ciascuno , per le quali 
cagioni si poteva ragionevolmente dubita- 
re, che fosse molto difficile c sa introdur- 
re in quella alcuna buona forma di gover- 
no . Ma nondimeno conoscendosi pure che 
il soggetto per sua natura sia qualche 
attitudine a ricevere in qualche parte buo- 
ni governi, mi risolvei in questa opinione, 
che si dovesse avere per obbietti) il i imuo- 
verc questa città del mal uso suo, e che 
si dovesse tenlare d' introdurre in quella 
) miglinri , e più accomodati ordini di 
huon governo, che gì potesse; e fatto que- 
sto presupposto , mi parve ebe per fonda- 
mento di essi fosse necessario levar ;iriraa 
vìa gii impedimenti , e perciò rimuovere 
la divisione de* monti, sperando che col far 
dimenticare i cittadini i nomi e 1' uso del- 
le loro divisioni , negli animi di quelli 
avessino a poco a poco ad estinguersi ; la 
qual opinione essendo fondata in vere ra- 
gioni , e conforme al giudicio delle sedici, 
che furono prima deputali sopra la rifor- 
ma del governo , ed auchc all' intenzione 
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di Monsig. illustrìssimo , fu facilmente ap- 
provata . Dipoi voltando il pensiero a for- 
mare !a repubblica Tenni in cjuesla consi- 
dera/ione, che essendo in tulli gli stati tre 



fiera* mollo bene, rome si convenga ordi- 
nare riaseinin delle sopraddette parti. L'ima 
delle quali è quella, alla quale appartiene 
far i magistrati, e per dir brevemente di- 
«Irihurr l'onore, e' l'utile .con la conside- 
rati»»? della quale si può congiuugere la, 
considerazione particolare di ciascun magi- 
«rato , che si abbia ad introdurre nella rc- 
pubblira . L' oliva parie è quella che ba 
l' ufficio del consiliare , e deliberare di 
pace, di guerra, di leghe c di triegue e 
d'alivi simili cose importantissime allo sla- 
to . L'altra è quella, die ha I* amministra- 
zione della giustiaia. Ora dovendosi appro- 
priare queste partì all' ordine della repub- 
blica e in questo «articolar soggetto, e ri- 
guardando io agli ordini, con li quali la 
cillà si governava, vidi ch'ella aveva uu 
consiglio nominato dal popolo con autorità 
di far i magistrali, ma che molti ci I ladini 
di ciascun ordine si trovavano esclusi da 
quel consiglio per gli accidenti seguiti da 



parli , le quali , quando sono ben ordina- 
ti . vengono anche essi siali ad esser ordina- 
ti bene, l' ordinato!- di quelli debba consi- 





dia ci' 



li loro mala dispc- 
ìdemenle la discor- 
pareva necessario 



rimediare a questo inconveniente , riduccn- 
do il consiglio a miglior forma . La qual 
cosa giudicherei che si potrebbe fare in più 
modi . Uno de' quali è che tutti i monti 
a vessino nel consiglio ugual numero dì 
cittadini, l'altro non attendere all' ugualità. 
Nel primo modo mi pareva che si potesse 
seguitare quello che li sedici deputati ave- 
vano ordinato nel lor modello, -1 altro ave- 
va più vie, perchè si potevan comprende- 
re nel consiglio tutti quelli che secondo 
gli ordini della città souo cittadini , e han- 
no la età dì venticinque anni, o veramente 
solo ammettere quelli che fussino capi 
delle case discese da riseduti, o per vie di 
gratificazione ricevere in esso consiglio qual- 
che piccolo numero dì cittadini per ciascun 
monte . Nel pareggiare il consiglio per di- 
stribuzioue degli ordini vedevo due incon- 
venienti, l'uno che non per ciò si compren- 
devano tutti i cittadini, l'altro che questo 
ordine non era stato accettato, nè si poteva 
sperare che li popolari volessino approvar- 
lo . Onde lasciandosi questo da parte ci 
voltammo agli altri modi , senza aver ri- 
spetto a questa ugualità . E tra tutti Quel- 
li mi pareva certamente che '1 primo l'osse 
solo il giusta , ed il più utile alla città 
che si potesse introdurre ; più giusto per- 
chè a ciascuno cittadino si veniva a dare 

Suellojche se gli conviene; più utile per- 
le la città ne aveva a restare ragionevol- 
mente più contenta e più quota . E la eie- 
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lione de' magistrati si doveva sperare più 
reità , avendo le passioni minor forza ucl 
numero grande che nel piccolo , come 
per ragioni e per isperiema si comprende. 
Ma egli è ben vero che in questo modo 
l'ordine de' nove tra gli altri metteva tanti 
cittadini nel consiglio , che 1* ordine popo- 
lare veniva a restar inferiore. Onde preva- 
lendo questo ordine nel consiglio che ave- 
va da provare la riforma del governo , si 
poteva dubitare , che quel modo difficil- 
mente sarebbe stato accettato . Neil' altro 
modo, quale si comprendevano i capi del- 
le case discesi (li riseduti , nascevano nuo- 
vi inconvenienti ; 1* uno che '1 monte de' 
rifni-malori metterebbe in consiglio molto 
minor numero di cittadini che ciascun al- 
tro monte , la qual cosa gli offendeva di 
maniera , che si dubitava che gli avessino 
a opporsi con tutte le forze loro , accioc- 
ché non sì ottenesse , 1* altro che '1 monte 
del popolo , conoscendo che si intromctle- 
rebbono nel consìglio tanti cittadini del 
monte de' nove , che i popolari resterebbe.- 
no inferiori , si mostrava molto difficile a 
ricevere questo modo . Il quale quanto al- 
l' ammettere solo i capi delle case discese 
de' riseduti , satisfaceva universalmente a' 
cittadini . Ma man satisfaceva già a nessu- 
no il concedere per via di gratificazione al 
monte de' nove, e agli altri, eccetto il po- 
polare il mettere in consiglio qualche pic- 
colo numero di cittadini, parendo a ciascu- 
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no che questi Fosse meno onesto , e mena 
accomodato modo di qualunque aitro . 
Essendosi adunque considerale le condizio- 
ni di miti questi modi, si escluse il primo 
e l' ultimo , e restò la disputa sopra i 
due , uno de' quali comprendeva tutli i 
cittadini senza altro rispetto , l'altro am- 
metteva solamente i capi delle case discese 
de' riseduti . Benché a me paresse per ia 
corruzione del consiglio e per l' umore po- 
polare, il qual prevale, ebe non fosse facil 
cosa ottenere il primo di questi due mo- 
di , fui nondimeno d' opinione, che si do- 
vesse tentare per ogni onorata via d' intro- 
durlo , perche ottenendosi ti dava il mi- 
elior principio che si potesse dare al nuo- 
vo ordine della repubblica, e non ottenen- 
do reslava una ferma speranza di poter 
intendere il secondo modo . E nell* uno e 
nell'altro caso si mostrava pur d'aver co* 
nosciuto, e voluto quello ch'era il miglio- 
re. Ma non essendo seguitata questa mia 
opinione, piacque a sua Signoria illustnssj 
dì risolversi al secondo modo; e per fug- 

5 ire i due inconvenienti , che di sopra ho 
etto , si pensò di concedere de' riforma- 
tori , che potessino mettere nel consiglio 
venti cittadini di più, che non fussino ca- 
pi di casa, oltre a tutti quelli che fussino 
dell'ordine come di sopra. E per soddisfa- 
re al monte del Popolo si disegnò d! met- 
tere nel consiglio trenta cittadini della ple- 
be . Ora quanto alli riformatori mi pare- 
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vn , che si avessimo a dolere della naturi , 
e non 'li allri, se non avevano tanti citta- 
dini al>i!i al consiglio, quanti gli altri or- 
dini , e eie pigliandosi lutti i capi delle 
loro case, come degli altri, avessinn causa 
di contentarsi . Nientedimeno mi pareva 
anche, eh' essendo questa via consentita fa- 
cilmente dagli altri ordini, si potesse tolle- 
rare . E circa alli trenta plebei consideran- 
do l'accrescimento, ch'essi facevano di 
presente , e eh* erano per fare successiva- 
mente all'ordine popolare, il quale anche 
senza quelli restava superiore Ji voli nel 
consiglio, giudicai che si pote=se ridurre a. 
minor numero , e con satisl'aziono di tutti 
gli uomini dabbene , e de' più prudenti 
cittadini . Ma con tutto questo Monsignor 
illustrissimo insieme con li deputati si ri- 
solvè a intrometterne nenia , e tutta que 
sta riforma del consiglio fu proposta , e 
accettata facilmente , come vostra Signoria 
reverendissima ha inleso. l'ormato adun- 
que , e introdotto che fu questo membro 
della repubblica, ci voltammo a forma, l'ai- 
ti» , eh è il senatorio, sopra il quale si 
considerino principalmente tre cose , l'uria 
che numero di cittadini , e di che elà si 
avesse da eleggere, l'altra quanlo tempo 
avesse a durare 1' ufficio loro , la terza se 
la Signoria , li Consiglieri e li Gonfalonie- 
ri , che sono magistrati ordinarj e princi- 
pali di questa citlà , dovevano esser parte 
di questo membro , o uo , sopra le quali 



cose dopo matura consultazione , fu deter- 
minato che si eleggessero venti cittadini di 
età di quaranta anni, il magistrato de' qua- 
li durasse un anno intero , e con questo 
numero dì trentasette , e questo aggregato 
facesse officio del senato, parendo che que- 
sto numero fosse ben proporzionalo al cor- 
po della repubblica, e che l'eia di quaran- 
ta anni fosse per la gravità, e per fa pru- 
denza, che in essa si suol trovare, atta a con- 
sigliare c deliberare, e quanto tempo di un 
anno si considera che postoebe fosse bene far 
il senato a (ita, di ebe si può dubitare, e 
che si potesse anche sperare di ottenerlo; 
nondimeno non pareva che in questo soggetto 
corrotto stesse bene a farlo a vita si per- 
chè si porterebbe gran pericolo che si pi- 

Sliassino troppo autorità, sì perchè si chi u- 
erebbe la via per troppo lungo tempo a 
molti cittadini di pervenire a questo grado 
d'onore. Onde necessariamente reslcrcbbo- 
no mal contenti ; per la qua! cosa fu riso- 
luto di eleggere li venti per tempo d' un 
anno , parendo tempo conveniente a poter 
riformarsi, e trattar bene delle cose pubbli- 
che, e si determinò ancora che la Signo- 
ria e li magistrati sopraddetti fussino parte 
di questo membro, acciocché i capi della 
repubblica avessiuo quella dignità c au- 
torità , che si conviene com' è detto . Ed 
essendosi in questo modo formata questa 
parte, restava a ordinarsi quella della giu- 
stizia , alla quale si è atteso con la mede- 



sima diligenza , e per opinione di persone 
intelligenti di questa materia, se gite data 
maggior perfezione , sebbene sino u questo 
giorno non era stalo proposta al consiglio . 
Óra dopo la forma data a questi tre mem- 
bri , restava, per dir il vero, a considerare 
quanti magistrati, e quali, e con clic cu- 
ra e autorità si avessino o a introdurre , 
o a riformare , esaminando bene ogni altra 
condizione , che a Quella appartenesse, per 
dar maggior perfezione che si potesse alla 
repubblica; ed io veramente fui di parere , 
che non si dovesse pretermettere il dar 
anche qualche miglior foVma a questa 
parte del governo . E pei'chè egli e co- 
stume di questa città , che è avvezza a' 
governi corrotti, far Io scrutinio del ma- 
gistrato, della signoria e di altri, e im- 
bossolare, come dicono quelli ebe hanno 
vinto il partito, in tal numero che si possa- 
no trarre di delti imbossolali i magistrati 
sopraddetti per qualche anno successivamen- 
te , i deputati proponevano, seguendo l'or- 
dine de' sedici , che si facesse io scrutinio , 
e l' imbossola zio ne di delti magistrali per 
quattro anni , la qual cosa mi pareva tan- 
to fuor di ragione e conica il ben pubbli- 
co , eh' io non potevo in modo alcuno con- 
venire con questa opinione , perchè è cosa 
certa ,' che non si dcbhe far giudizio , nò 
elezione di cittadini , che si propongono 
alla cura delle cose pubbliche , se non 
tempo per tempo che si hanno a elegge- 
Cavalcanti i5 
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re ; conci ossia eh è 1' animo m ed i eostu mi 
di quelli si vadano scuoprendo col tempo, 
e che spesso accaglia the mulino volontà 
e costumi , ed olirà di quello fortuna e 
Stalo , diventando di poveri, ricchi , c di 
.ricchi poveri ; tifila qtial mutazione nasce 
il più delle volle non pìccola illutazione di 
-animo e di < costumi , per il che mi pare- 
va, che il tur elezione di un gran numero 
di cittadini che a vessino ad esaere de' primi 
magistrati per spazio di quattro anni, fossa 
un grande errore. Olirà di questo è mani- 
festo, che il mantenere In città in questi 
modi cori -otti , è direttamente cosa contro,* 
ria all' oggetto che SÌ ha di riformarla , ed 
a me pareva , che questo fosse il più op- 
portuno tempo cbe si potesse desiderare a 
disusarla da tali abusioni , ed avviarla a 
mettere in esecuzione i buoni ordini che 
6e gli danno, essendo di tanto momento, 
quanto veramente è la presenza ed autori- 
tà di monsignor illustrissimo di Ferrara . 
Ma i] ucilu opinione fu piuttosto lodata che 
(seguitala , perchè parve a molti che questa 
cii.à l'osse convenientemente ordinala quan- 
to n* magistrali , e che difficilmente si mu- 
terchbouo gli antichi ordini , i quali se 
pur potevano ricevere maggior perfezione, 
si dove a. sperare, che il tempo e 1' occa- 
sione glì migliorerebbe . E circa l'imbosso- 
Jaaioue non l'avevano per lale inconvenien- 
te, che per questa volta non si potesse tol- 
lerare. Ma certamente quello che suole 



accadere universalmente nelle azioni uma- 
ne, cioè che gli uomini non si satino ri- 
solvere a, far le cose tanto perfette , quanto, 
potrebbono, è accaduto anco iu questa 
particolare, essendo slati lasciati i magistra- 
ti -senza alcuna riforma. Il che anco è av- 
venuto in un'altra parte, la quale senza 
alcun dubbio è degna di grandissima con- 
siderazione , £ questa è -l'ordinazione delle 
armi', perchè, la ragione e la esperienza 
ci dimostra, quanto l'armi ben ordinate 
siano salutifere alla città, e quanto le mal 
ordinate e non ben regolale dalle leggi , 
siano perniciose . Il che si è veduto molte 
volle chiaramente in questa città, nella quale 
essendo l'armi mal ordinate, e piuttosto, 
private che pubbliche , sono state usate 
tanto licenziosamente, e con tante calami- 
tadi quelle , quanto è noto, ed a me parar 
va la considerazione di questa parte tanto 
più necessaria , quanto non mi è nascoso 
che una delle proprietà delle città, nelle 
quali la moltitudine partecipa del governo , 
è che i cittadini abbiano la guardia della 
repubblica . E perciò debbano esser arma- 
ti , ma però con tali leggi , che le armi 
non possano essere usate se non per ordine 

Pubblico e per baneficio della repubblica . 
er la qual cosa mi pareva , che tutti gli 
altri buoni ordini di quella non fussino 
veramente stabiliti nè sicuri , se l' armi non 
si ordinavano in quel modo che conviene 
per securtà della repubblica . Piacque que- 



sia considerazione grandemente , e fu nuc- 
Tfl a monsignor il 1 usi rissi m o , il qual non- 
dimeno giudicò che si dovesse riservare in 
altro tempo . Ora in lutto 1* ordine della 
repubblica potrà forse esser bramato , che 
non siasi attentato di introdurre quel modo 
di consiglio, che mi pareva il migliore. 
E se circa il membro senatorio si potesse 
opporre cosa alcuna, sarà forse chi biasime- 
rà T imbossolaEione , e il non aver rifor- 
mato i magistrati , nè frenalo 1' armi con 
migliori leggi, ed io certamente nonniego, 
che tutte queste cose mi pajono degne di 
qualche riprensione . 11 che se cosi è , io 
non ne debbo ricevere imputazione alcuna , 
«scudo noto a molli quali sono siale l'opi- 
nioni mie , e con quanta libertà io abbia 
sempre parlato . Ma se sarà giudicalo altri- 
menti , e massimamente da \ ostra Signoria 
reverendissima , io facilmente confesserò di 
non aver avuto opinione conforme alla mia 
rettissima intenzione. 
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S'"E. S'io ho differito sino a questo gior- 
no a dar notizia a Vostra Maestà delle co- 
se appartenenti al governo di questa città , 
ti' è stata cagione Solamente l'aver io aspet- 
tato di poterle scrivere qualche cosa certa 
e risoluta , giudicando che ella avesse a 
restar più soddisfatta d'aver con più lun- 
ghezza di tempo qualche certezza di queste 
cose i che d' intendere presto quanto elle 
fussino confuse ed irrisolute. Ma poiché 
per grazia del Rosiro Signore Iddio si è 
dato principio alla riforma di questo gover- 
no buono e conforme alla volontà di Sua 



Maestà, bo voluto senza più dilazione darle 
di lutto particolar notizia . Dal primordi 
ch'io venni io questa città ho continua- 
menta pensato, ed operalo con tutta l'in- 
dustria e diligenza che ho potuto , per 
trovar modo di riunir questa citta , e ri- 
durla in una forma di governo più retto, 
e più conveniente a quella , e della quale 
Vostra Maestà potè** maggiormente confi- 
dare, siccome io sapeva esseic la sua ìn- 



conferilo separatamente con molli de' più 
prudenti, e più qualificati cittadini per ac- 
quislar maggior notizia che io poteva delle 
cose della città e della loro opinione, de- 
liberai finalmente, per uscir presto alla re- 
soluzione della forma del governo , di do- 
mandare alla signoria che facesse eleggere 
dal consiglio del popolo qualche numero 
di cittadini , i quali avessiuo autorità di 
trattar meco , e con monsignor di Termes 
della riforma dello slato . Oude essendo 
stali prontamente eletti otto cittadini , io 
dipoi sono slato ogni giorno con loro in 
lunghi discorsi sopra questa materia, consi- 
derando non solo la natura di questa città, 
la qualità de' governi, che ella ha avuto la 
maggior parte del tempo , quello che era 
siati) determinato ultimamente dalli sedici 
cilladini , e l'opinione de' molti ma anche 
i precetti degli antichi sovj , e l'esempio 
delle repubbliche ben ordinale . Dalle quali 
consideraEioui raccolsi finalmente, che que- 
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Sta città era stata retta per lo più » da 
pochi potenti cittadini, o da un tiranno , 
o da popolo licenzioso , e che siccome ella 
era avvezza a 11 i cattivi governi , perciò 
era diffidi cosa lodarla ai linoni; cosi an- 
che per natura sua era- capace di qualche 
retto o libero stalo, perchè essendo com- 
posta di cittadini per la mediocrità dulie 
ricchezze alti a comandare ed ubbidir 
civilmente, viene secondo l'opinione de' sa* 
vj ad essere soggetto atto a ricevere quella 
forma di governi. , die specialmente è chia- 
mata repuhblici.Puciii.imi adunque, c ha 
questo modo di governo l'osse il più con- 
veniente che si ] io tesse dare a questa città, 
ho anco 1 giudicato che' sia il più retto, 
e per' Vostra Maestà il più sicuro , e più 
utile. Più retto, perchè per mezzo di quella 
si provvede meglio al bene universale , alla 
fiherlà, ed alla cpiielc della città; sicuro e 
più ùtile a Vostra Maestà, perchè, nelle re- 
pubbliche si suole trovare costatila , e gra- 
titudine grande verso i loro benefattori e 
amici , come per molti esempi si potrebbo 
dimostrare. Oltre a questo mi pareva , cha 
seguitando io la via contraria a quella che 
hanno sempre tenuta li ministri dell' Impe- 
radore , Ì quali hanno sempre nodrito le 
discordie civili, ed oppresso la libertà, e'1 
ben comune, per mezzo de' governi stretti 
e tirannici, si potesse sperare di avere a 
stabilire in questa città la divozione che è 
dovuta a Vostra Maestà per la grande/za 
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de' beneGcj ricciuti da lei . Fatto adunque 
questo presupposto , che in questa città si 
dovesse introdurre forma di repubblica , c 
avendo considerato gli ordini del governo , 
che ella ha di presente , venimmo io e 
li cittadini deputati sopra questa materia 
unitamente in questa opinione , che fosse 
necessario prima distruggere i fondamenti , 
e levar via l'occasione della disunione, 
aprendo la via all'unione ed alla concor- 
dia civile . E benché non si abbia da spe- 
rare, che cosi facilmente s'abbiano a rimuo- 
vere dall'animo dei cittadini le passioni 
già invecchiate in quelli per le loro divi- 
sioni , non è però da slimare debil princi- 
pio il lor via l'impedimento dell'unione . 
Onde noi ci risolvemmo a spegnere la di- 
stinzione dell! quattro ordini, o monti, 
nei quali già sa Vostra Maestà esser divisi 
lutti i cittadini , e di fare un- aggregato 
ed un corpo solo di quelli . Dipoi voltan- 
dosi alla riforma del. governo , e conoscen- 
do che a voler che fosse ben ordinato , 
era necessario ordinai- bene tre parli di 
esso, 1* una delle quali è quella a cui ap- 
partiene il cercarti i magistrali , e per dir 
brevemente , distribuire l'onore e l'utile. 
L'altra è quella che debbe consigliare delle 
cose importanti allo stato, come di guerra, 
di pace , di leghe , di tregue ed altre simili 
cose . La terza è quella , che per amministra- 
re la giustizia ri mettemmo ad ordinar per 
In prima , come quella che è il fondameli- 
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to del governo , e che tiene luogo di prin- 
cipi: nella repubblica , chiamala in questa 
citlà consiglio del popolo . 11 qual consi- 
glio avendo io trovato pur ordinato iu 
qualche modo, mi resta a considerare, se 
si doveva o mantenerlo come slava , o 
restringerlo . o allargarlo; e discorrendo 
sopra questa materia , conobbi chiaramen- 
le , che dal mantenerlo nel modo che era 
ordinato , nasceva , che si manterrebbe 
nella città la mala contentezza di un grati 
numero di cittadini ben qualificali , e la 
cagiono di grande e pericolosa disunione j 
e che il restringerlo causerebbe maggior- 
mente i medesimi inconvenienti , e sarebbe 
ancor cosa niù ingiusta e più tirannica . 
Onde fu risoluto , che si dovesse ampliare, 
massimamente perchè molti cittadini , per 
gli accidenti seguili in questa città da molti 
anni , si trovano esclusi dal consiglio, sen- 
za alcun dubbio generava mala disposi «ione 
in loro , e accresceva la divisione della cit- 
tà . E perchè col ritirargli nel consiglio 
acquistavano amici , e fattori non solo alla 
repubblica ma anche a Vostra Maestà ; oltre- 
ché la ragione e la giustizia richiedeva , 
che così si ordinasse d consiglio, conve- 
nimmo adunque in questa opinione, ebe sì 
dovesse ammettere nel consiglio del popolo 
un numero d'antichi cittadini ; ed olire 
a questi alcuni novi ordinati di buone 
qualità per la ragione, ed in quel modo 
che Vostra Maestà potrà più comodarne*- 



te veder per lo scritto fermalo sopra ciò, 
ebe io le mandi) eoo questa. F. cosi aven- 
do io provveduto all' unione de' cittadini , ed 
alla riforma del consiglio del popolo , deli- 
berai di non passare più innanzi, prima 
che queste due cose fossero approvate, ed 
acrelt.ite, parendomi che la forma totale 
del governo 1* avesse a questo modo a con- 
durre più facilmente al fine desideralo . 
Onde io mi mossi a domandare alla signo- 
ria che volesse far adunare domenica pas- 
sala , che fu il quarto dì del mese, il eoa* 
iiglìo del popolo per proporre quanto era 
stato determinalo da me, egli otto deputa- 
ti sino a quel giorno ed adunalo che fu 
il consiglio , mi (ransferii là dentro. E per- 
chè il signor Enea Piccolomìui era arrivalo 
quel giorno, mi parve a proposito di far 
prima leggere nel consiglio le lettere che 
Vostra Maestà aveva scritte al governo, so- 
pra le quali esso signor Enea parlò dipoi 
mollo accomodatamente. Ed io giudican- 
do che il parlar mio potesse pur far qual- 
che prolillo, mi risolvei di parlare, e det- 
ti principio al mio ragionamento col far 
loro intendere quanto espressamente Vostra 
Maestà mi aveva commesso, non solo che 
io offerissi a questa citlà tutta l'autorità, 
e le forze sue, ma che io le usassi larga- 
mente per In difesa , e conservazione della 
libertà e dello slato di quella, dimostran- 
do loro quanto dovevano sperare nella ge- 
nerosità, bontà, sapienza e possanza di 
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Vostra Maes là e quanta stima doveanó fare 
di cui larghe offerte , e di qur'passai a 
dire che non parrebbe u Vostra Maestà di 
aver soddisfatto interamente alla buona ve- 
icola sua verso di quésta cillù , se olire a 
quello che ella aveva fatti) sin qui , e 
che era pronta a fare per la libertà e per 
la salute di questa città conira ai rumici 
suoi, ella non procurasse con ogni diligen- 
za, ebe si introducesse in quella l'unione, 
e una buona e bene acrcmcdala forma 
di repubblica, sopra la qual materia segui- 
tando di esporre quanto io avevo e per 
me stesso , ed insieme con gli otto cittadi- 
ni consideralo , discorso ed unitamente 
risoluto per fondamento della libertà e di 
buon governo, gti esorlai, quanto più ef- 
ficacemente seppi, voler approvare , ed ac- 
cettare tutto per benefìcio pubblico , e dare 
a Vostra Maestà questo indizio di gratitudi- 
ne, e questa satisfazione col dimostrarsi 
ben disposti a ricevere qneqlì ordini , che 
da' ministri dì quella e della loro città 
crauo siati unitamente giudicati migliori , 
e più convenienti . Li poiché io ebbi par- 
lato in questa seti tenta, feci leggere la scrit- 
tura della quale mando copta a Vostra 
Maestà , e sopra quella parlarono dipoi 
!' Arcivescovo di quella città , e molti cit- 
tadini ; e bastando per ottener quello che 
si era proposto , i due terzi de' voti , uè 
ebbi i quattro quinti, e rosi otlentii il tut- 
to con tanto applauso del consiglio , cou 
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lauta letizia di questa cillà, coti tanto 
onore e riputazione di Vostra Maestà » 
quanta si potesse desiderare parendo, a da- 
cu.no che con 1' autorità , e sotto la prote- 
zione di quella si sia dato ottimo principio 
al buon governo di questa citta , e confes- 
sando ognuno di essere in universale , ed 
in particolare tanto obbligato a Vostra Mae- 
stà , cbe non possano pur ad una minima 
parte dell'obbligazione soddisfare . Restami 
ora a riformare le altre due parli del governo, 
cioè quella clie ha a consigliare e quella 
cbe debbe amministrare la giustìzia , alle 
eguali attendo continuamente con la mede- 
sima diligenza che ho usato nelle altre ; e 
con ferma speranza , che lutto il corpo 
della repubblica abbia a venire ben com- 
posto secondo il soggetto , ed ordinato a 
soddisfazione di Vostra Maestà, con la qua- 
le , siccome io mi rallegro di cuore della 
gloria che ella acquista ogni dì maggiore , 
per essere dopo la liberazione di questa 
città , autore di tanti buoni ordini per lo 
stabilimento della libertà e del bene uni- 
versale di quella , cosi anco l' assicuro , 
che le fatiche mie, quantunque gravi , mi 
parranno sempre leggieri per servizio ed 
onor di quella , e end io non prometterò 
cosa alcuna, per mezzo della quale io pos- 
sa sperare non solo che si abbia a mante- 
nere , ed accrescere l' obbligazione e la 
divozione di questa ci ti à verso di lei, ma 
cbe si abbia anche ad illustrare più cbja-: 
ramente il suo gloriosissimo nume . 
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Sire. Per un'altra mia, la quale Vostra 
Maestà avrà insieme con questa, l'ho fatto 
intendere , come avendo oltcnuto nel con- 
siglio del popolo con grau consenso la ri- 
forma d'una parie principale della repub- 
blica, attendeva con la medesima diligenza 
n ordinare l'altre che restavano , e per que- 
sto dico a V. Maestà, come avendo io poi 
risoluto insieme eoa li deputati in che 
modo si dovesse ordinare quella parte della 
repubblica , che ha a consigliare e a deli- 
berare delle cose importanti allo stato, la 
quale ho nominalo senato, mi è parso di 
non differire a far proporre tale ordina- 
zione nel consiglio del popolo. Oude fai- 
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lolo convocare alli i3. e trasferitomi in 
quello , |iarlai sopra tal materia il più ac- 
comodatamente eh' io seppi , esortando i 
cittadini ad approvare quello che con ma- 
tura considerazione era stato da noi esami- 
nato, ed unitamente determinalo. E per- 
ciocché trattandosi dell'ordinare il senato, 

Sareva che si convenisse avvertire i citta- 
ini quanta importanza fosse alla repub- 



del bene e del male dai consigli e dalle 
deliberazioni pubbliche, poiché ebbi trat- 
tata questa parte convenientemente quanto 
seppi, mi parve di potei^passare con una, 
buona occasione a ragionare della guerra 
che; soprasta a questa città , dicendo che sì 
dovevano desiderare in ogni 'tempo d'aver 
ben ordinato il loro senato , per poter esse- 
re ajiilato dalli prudenti Consigli ; ed ora più 
che mai dovevano desiderarlo , poiché i 
nimici della loro libertà preparavano l'armi 
centra di loro. La qnal cosa certamente 
non mi pareva che dovesse generar timore 
negli animi loro, perchè dovevano confi* 
dare prima nell'ajuto divino, il quale non 
suol mancare alle giuste cause , quale è la 
loro; -tanto; -più che avendolo avuto si pro- 
pizio «eli» restituzione della liberta , aveva- 
no da. sperare di non l'avere punto manco 
nella difesa q conservazione della liber- 
tà e,deHo-«tato loro. Di poi potevano pur 
conoscere qnanto si tlovetse prometterò 
della protezione dì W Maestà , si per la 




potenza e Mpìenen. sua dimostrata feline-' 
melile in tante allre imprese, si per ij 
paterno amore ch'ella porla a questa città, 
e soggiungendo a questo che si potevano 
persuadere, che Monsignor di Termes ed 
io come ministri di Vostra Maestà , e come 
affc/ionatissimi a questa città, non preter- 
mettiamo cosa alcun:» che si potesse fu re 
per salute di quella . E (inalinone gli pi e- 
gai che Tole»sino concorrere nella couserr 
vaxione di loro stessi , e corrispondere al- 
l' opinione che si aveva di loro eoa una 
ferma unione, e cuti uua gran ^prontezza, 
ad eseguire tutto quello che fosse .giudicato 
a proposito per il, beo. pubblico . K poiché 
io ebbi parlalo iu questa se n leu /a, feei pro- 
porre tutto quello che si era ordinato, il 
che Fu accettato con gran consenso, c cui» 
molla soddisfazione della città. E .perchè 
Vostra Maestà potrà vedere, quando le pia- 
cerà, più particolarmente questa parte di 
riforma per lo scritto che io le mando , 
non la dico altro per questa materia , se 
non che nell'ordinate il senato io ho avuto 
riguardo , che *i numero de" senatori non 
sia né tanto largo che sia di sproporzionato ' 
al corpo della repubblica, e enei consiglio,: 
e la deliberazione delle cose segrete c im- 
portanti non sì commetta a troppi , né an- 
che si stretto, che la città venga privata 
del consiglio di molti . Ed in esso senato 
ho compreso i magistrati principali della 
repubblica, come si conveniva, ed in que- 



sia ed in ogn' altra condizione di quello 
ho avuto rispetto a ordinarlo in modo, che 
egli abbia conveniente forma , e clic Vostra 
Maestà non abbia causa di diffidarne . Re- 
stami ora a ordinar la terza ed ultima 
parte della repubblica ebe appartiene alla 
giustizia, della quale spero spedirmi assai 
presto , con darle maggior perfezione di 
quella che ha , si che Vostra Maestà possa 
ragionevolmente restare con qualche sod- 
disfazione anche in questa parte. 1! che 
desidero grandemente che mi succeda, noti 
avendo altro oggetto che il servizio e gloria 
di Vostra Maestà. 
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L ii tera terra 

ig con natura contro natura 
27 a dell'ari- ed all' avìsuicra- 

7 reptibblicc repubbliche 
12 alcuni alcuni 

16 opintoue opinione 

8 fedlilà felicità 
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